
— 1034 — 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 5 1 
. .'-.. -• . • •• " • 1 v," "" " •••',•.,• " • • ,;::.. ..-- iir.. 

TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Lettura del progetto di legge dei deputati Tuveri e Siotto-Pintor sul servizio dei carabinieri in 

Sardegna — Discussione del progetto di legge per una spesa intorno al bacino dì carenaggio nel porto di Genova — 

Osservazioni del deputato Di Revel — Spiegazioni del ministro di marina e del deputato D. Sauli, e Quaglia relatore — 

Emendamento del deputato Di Revel all'articolo 1 — Approvazione —Emendamento dello stesso all'articolo 2 — Obbie-

zioui del deputalo Lanza, e spiegazioni del deputato Di Revel — Approvazione— dotazione ed approvazione della legge 

— Il deputato Tuveri ritira il progetto sopra accennato — Discussione del progetto di legge per una tassa sulle succes-

sioni — Ragioni e ragguagli del relatore Granone — Osservazioni dei deyutati Bonavera e Turcotti — Emendamento del 

deputato Fara-Forni all'articolo i — Opposizioni del commissario regio Arnulfo — Emendamento del deputato Gandolfi 

— Opposizioni del deputato Biancheri alla tassa sulle successioni fra ascendenti e discendenti — Questioni sulla chiu-
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La seduta è aperta alle ore 1 e 1]2 pomeridiane. 

cavallini, segretario, dà lettura del processo verbale. 

4IHGST1, segretario, espone il seguente sunto di una 

petizione ultimamente presentata : 

3645.BensiGiovanni Francesco, serviente della giudicatura 

di Nizza marittima entro le mura, rinnova la petizione 3123, 

con cui chiedeva d'esser reintegrato nell'assegnamento che 

gli corrispondeva quella città. 

(La Camera non essendo in numero, si procede all'appello 

nominale, che è poi interrotto pel sopraggiungere di depu-

tati.) 

AT T I D I V E R S I . 

presidente. Pongo ai voti l'approvazione del processo 

verbale della tornata d'ieri. 

(La Camera approva.) 

Il deputato Cagnardi, per motivi di salute, ch'ede alla Ca-

mera un congedo di un mese e mezzo, il quale gli è concesso. 

11 deputato Siotto-Pintor, scrivendo che lo stato di salute 

dell'ottuagenaria sua madre è in pericolo, chiede un congedo 

illimitato. 

Foci. Si conceda un mese. 

Aìtre voci. Due mesi. 

(La Camera concede il congedo di due mesi.) 

Il signor cavaliere B. Mongenet presenta alla Camera 180 

esemplari di un opuscolo intitolato : Memoria dei fabbricanti 

da ferro del Piemonte e della Savoia, al Parlamento, al Mi-

nistero, alla Commissione di commercio. 

Sarà distribuito ai siguori deputati. 

PR06RTT0 »1 KR66E DEI »FPfTtTI TOTEM E 
SIOTTO-PINTOR S1JI CARABINIERI REALI IN SAR-
DEGNA. 

presidente. Gli uffizi III e VII hanno autorizzato la 

lettura di un progetto di Jegge presentato dai signori deputati 

Siotto-Pintor e Giambattista Tuveri cosi concepito: 

« Il servizio dei cavalleggieri di Sardegna sarà a datare 

d a l . . . surrogato nell'isola da quello dei carabinieri reali, in 

conformità del p-ogetto unito alla presente legge. » (Vedi 

voi. Documenti, pag. 649) 

Non essendo presenti i signori proponenti, chiederò loro in 

un altro giorno quando intendano di svilupparlo. 

D I SCUSSI O NE E AD O ZI O NE DE I« P R O G E T T O D I ( .E f t-

G E P E R S P ti SE K R I i t T I V E A Si RAC1NO D I CAR E -

NAG G I O NE L P O R T O D I G E NOVA. 

presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 

del progetto di legge per le spese relative al bacino di care-

naggio nel porlo di Genova. (Vedi voi. Documenti, pag. 596.) 

Leggo il progetto della Commissione. 

« Art. l .Èassegnatoalministrodimarina,agricolturaecom-

mercio un credito supplementario di lire 250 mila applica-

bile ai residui 1849 e retro, in aggiunta al bilancio di marina 

per il 1850, categoria numero 24, per sopperire alle mag-

giori spese occorse nella costruzione del bacino di carenaggio 

scavato nel porto di Genova in esecuzione del regio decreto 

22 agosto 1845, non che per l'acquisto di una porta natante, 

ed altre spese accessorie per detta opera. 

« Art. 2. I ministri della marina e delle finanze sono in-

caricati dell'esecuzione della presente. » 

quaglia, relatore. La Commissione avendo comunicata 

la p r o pr ia  redazione al signor ministro di marina, eglidichiarò 

di aderirvi. 

PRF.s iDKNTE. La parola è al deputato Di Revel. 

di revel. Mi duole di non vedere al banco dei ministri 

nessuno di essi , poiché !e osservazioni che sto per presentare 

avrebbero potuto provocare da parte dei medesimi qualche 

appagante risposta. 

Però, siccome le mie parole se non saranno da essi sentite 

potranno almeno venir lette, motivo per cui potranno ancora 

riescire proficue, io non esito a parlare. 

Io non intendo tuttavia di entrare nel merito della spesa 

che ci viene proposta; essa non che conveniente, è necessaria, 
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anzi urgente: io a suo tempo assentii senza esitazione a che 
il Governo s'incaricasse della spesa di lire 2,840,000 per la 
costruzione del bacino di carenaggio; quindi non mi opporrò 
sicuramente a quella di lire 250,000 che oggi ci viene propo-
sta per compiere un lavóro che riconosco di tutta necessità. 
le mie osservazioni si raggireranno piuttosto sul sistema che 
da qualche tempo veggo seguire dal Ministero, quello cioè di 
venire, non appena incominciato l'anno finanziario, e mentre 
ancora si discutono i bilanci, a proporre spese nuove che 
vengono a turbare interamente, non dirò l'armonia ma al-
meno i computi e le previsioni del bilancio. 

Ci si propone in oggi una spesa di 250 mila lire per ulti -
mare le opere del bacino di carenaggio, e per l'acquisto di 
una porta natante, che deve turare il medesimo. Perchè que-
sta spesa, di cui la necessità doveva già essere ŝ ntita'e cono-
sciuta sin da quando si formò il bilancio del 1851, non fu nel 
medesimo contemplata? Noi abbiamo, or son pochi giorni, 
votato il bilancio della marina, abbiamo fatto delle economie 
su questo bilancio, ed oggi le economie fatte vengono a scom-
parire in forza di questa spesa prevista, che ci viene proposta 
come impensata. Nè è solo di questa spesa che io intendo ora 
parlare, ma di molte altre ancora di eguale natura che già 
abbiamo sancite, e che distruggono più o meno il frutt o dei 
lavori della Commissione del bilancio e della previdenza della 
Camera. Se io volgo uno sguardo sui bilanci che già furono 
da noi sanciti, io veggo che i quattro bilanci della giustizia, 
del commercio, della marina e degli esteri, venivano proposti 
in una somma complessiva di 16,201,026 09. La somma vo-
tata dalla Camera per i quattro suddetti bilanci arriva a 
18̂ 780,436 81 ; dal che appare che abbiamo operato su que-
sti bilanci un'economia di lire 520,889 28; ma quest'econo-
mia già trovasi, non che assorbita, di molto oltrepassata dalle 
spese che abbiamo già votalo in questa Sessione estranee al 
bilancio, e da quelle che ci sono ora domandate, o che sono, 
in via di esame e di prossima relazione alla Camera, e così 
per esempio, colla legge del 31 dicembre 1850, mentre ab-
biamo con molta ragione assentito una somma di trecento e 
venticinque mila lire per un monumento da innalzarsi alla 
memoria del magnanimo Carlo Alberto, abbiamo già stabilito 
che 25 mila figurerebbero nel bilancio del 1851 ; 325 mila 
sono quelle assentite, 23 mila quelle che debbono figurare 
nel bilancio del 1851. Con un'altra legge dello stesso giorno, 
mentre abbiamo accordato una somma di un milione e varie 
migliaia di lire per l'arginamento del torrente Poleevera, onde 
far iuogo alla costruzione della strada ferrata, abbiamo con-
sentito un sussidio per l'arginamento di 167 mila lire. (Non 
tengo a calcolo le altre spese relative a questo arginamento 
della Poleevera, perchè esse fanno parte delle spese relative 
alla strada ferrata, e debbono con esse venir contemplate .) Ab-
biamo ulteriormente conceduto un sussidio di 130,lOOlire al-
l'emigrazione veneta ; ora ci viene domandata l'autorizzazione 
per una spesa di 250,000 lire per il bacino di carenaggio. 

Abbiamo in via di discussione e di prossima relazione una 
domanda del Ministero di finanze per una somma di 89,800 
lire per rimborsare le quote del prestito del 1848 che non 
debbono essere inscritte; abbiamo di più la demanda di un 
aumento di lire 36,959 49 alla rendita di lire 2,500,000 che 
già figura in bilancio, oltre ad altro aumento pel relativo fondo 
d'i estinzione in lire 7321 90. Con tutti questi parziali accre-
scimenti in fuori del bilancio, che furono o saranno acconsen-
titi , perchè riconosciuti indispensabili, noi avremo votato 
nuove spese per lire 716,731 39, mentre le economie operate 
sui quattro bilanci parziali già approvati non sommano che a 
lire 820,889 28. 

E ritenete, o signori, che fra pochi giorni verrà in discus-
sione il bilancio delle spese generali, la di cui cifra ascende 
in complesso alla somma di 41 milioni all'iacirca per le sole 
spese ordinarie, sulle quali, come vedrà la Camera, non si 
possono fare che riduzioni insignificanti. 

Noi avremo pertanto votato più di 56 milioni di spese, il 
che vuol dire più della metà del bilancio generale dello Stato 
e non avremo fatto che un'economia di 500 o 600 mila lire, 
la quale si troverà più che assorbita dalle nuove spese soprag-
giunte nei primi soli due mesi dell'anno finanziere corrente. 

lo rappresento alla Camera siffatto sistema, il quale, a parer 
mio, è viziosissimo, imperocché con esso non perverremo 
mai a ricondur l'ordine nelle nostre finanze. 

Eppure, o signori, il primo nostro debito, il bisogno nostro 
dominante si è quello di ristaurar le finanze, e questa, io lo 
dico schiettamente, è per noi una questione di vita o di morte. 

Diffaiti , poniamo mente a ciò che succede intorno di noi, 
osserviamo certi nembi che si addensano sul nostro orizzonte 
verso il Nord (V iv i segni di attenzione), e guardiamo poi se 
dalla parte di ponente soffi un vento abbastanza gagliardo 
perchè tali nugoli si possan diradare. (m ov im en t i di sensa-

zione) Tale preoccupazione, io noi posso dissimulare, è per 
me gravissima. 

Io stimo dunque che il precipuo debito che ci incombe, sia 
quello di restaurar le finanze piuttosto che di riordinarle , 
vale a dire di ricondurr e la bilancia fra le spese e l'entrata, 
anziché di mutare e di metter sottosopra tutte le leggi di 
contabilità. 

La ristaurazione poi delle finanze io la trovo nel ridurr e le 
spese, per quanto è possibile, e nell'aumentare le rendite in 
guisa che queste pareggino le spese. 

Vivissimo e rovinoso è il sistema di non comprendere nel 
bilancio le spese che potevano prevedersi, poiché fa fallir e 
tutt i i computi e le combinazioni. 

E qui tra le spese che ho notate, ora che vedo al suo banco 
il ministro di marina, accennerò a quella in discussione, cioè 
alla spesa pei lavori del bacino di carenaggio a Genova. Que-
sta somma poteva essere preveduta, e quindi era da com-
prendersi nel bilancio. Non lo fu, ed ecco un disavanzo che 
ci viene fuori inopinato. 

Poiché il signor ministro di marina regge pure il Ministero 
del commercio, mi permetterò ancora di fargli un'osserva-
zione relativamente ad alcune parole che, in modo di conver-
sazione, disse in una delle ultime sedute. Egli fece cenno di 
un battello a vapore dello Stato che doveva partir e per l'In-
ghilterra portatore di quegli oggetti che la nostra industria 
manda all'Esposizione di Londra, ed accennò che questa spe-
dizione avrebbe importato una spesa che non poteva al mo-
mento indicare. Io per me, confesso, non trovo che questo sia 
un sistema regolare, e non ammetto queste comunicazioni 
verbali, queste comunicazioni a modo di conversazione fatte 
alla Camera. 

Io porto opinione che il signor ministro poteva e doveva 
prevedere quale era la somma necessaria per questa spedi-
zione, onde non venirci poi a presentare, a fatti consumati, 
un'altr a spesa inopinata che non sappiamo se ascenderà a 20, 
50 o 100,000 lire, mentre che poteva benissimo nel bilancio 
venir contemplata. 

Io ripeto dunque, che nostro dovere gravissimo è quello di 
riordinar e e meglio rislaurare le finanze. Si parla molto e si 
critica il sistema antico dell'amministrazione, il sistema di 
contabilità che è in vigore, ed io credo che si abbia ragione 
di criticarlo, perchè non è osservato: ma se venisse osservato, 
io dico che questo sistema che ha fruttat o i risultati che sono 
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consegnati nei documenti che avete avuto, ed avete ancora 

presentemente sott'occhi, questo sistema n o n s a r e b b e più vi-

zioso, mentre è pur troppo vizioso il sistema di non osser-

varlo, poiché un sistema che ha prodotto per undici anni un 

ordine ed una regolarità sommi nelle spese, e risultati tali 

per cui le rendite si trovarono durante quel periodo avere 

ognora oltrepassato le spese; questo sistema, dico, non me-

rita poi nè una censura, né una sentenza così acerba, come 

quella che talvolta gli si appone. Ma siccome io non voglio 

contestare la spesa che ora ci vien domandata, perchè la credo 

utile, necessaria, io sicuramente ci darò il mio voto, e solo 

mi riserbo, quando si verrà alla discussione degli articoli, di 

proporre quegli emendamenti che, a mio giudizio, proveranno 

che non vennero osservati quei regolamenti che si impugnano 

tuttodì. 

C a v o u r , ministro di marina, agricoltura e commercio. 

L'onorevole preopinante, non avendo combattuta la dimanda 

del credito, non occorre che io la giustifichi, tanto più ch'essa 

d'altronde si giusrtifiea di per sè. La spesa per cui si tratta di 

stanziare dei fondi, è la conseguenza inevitabile della spesa 

di gran lunga maggiore stata fatta negli ultimi anni. II bacino 

di carenaggio è una di quelle opere che onora altamente l'an-

tica amministrazione, poiché esso ha per oggetto di dotare il 

porto di Genova di uno stabilimento, il cui difetto si deplo-

rava da tutti. Che sopra un'opera di tanta mole non si sia po-

tuto tener conto di tutte le spese; che dopo avervi consacrato 

due milioni e mezzo si riconosca ancora necessaria, per por-

tarla a compimento, la somma di 250,000 lire, questo non 

può essere argomento di rimprovero certamente a chi diresse 

quell'opera, ed ali'amministrazione da cui essa dipendeva. Ma 

l'utilità dell'opera stessa non essendo contestata, passo a ri-

spondere alle osservazioni fatte dall'onorevole preopinante. 

Egli diceva non essere regolare che la domanda di credito 

abbia fatto oggetto di una legge speciale, ma che piuttosto 

essa avrebbe dovuto comprendersi nel bilancio della marina. 

A questo potrei rispondere che il bilancio delia marina fu 

presentato alla Camera molto prima che io assumessi questo 

portafoglio, e che quindi il rimprovero non cade sopra di me ; 

ma io credo che colui il q iale compilò il bilancio fu mosso 

da un motivo speciale a redigerlo nel modo che fu fatto. 

Le spese per il bacino di carenaggio figuravano, io credo, 

per il passato (e l'onorevole deputato Di Revel lo saprà meglio 

di me) in un bilancio speciale, e non facevano parie del bi-

lancio ordinario della marina; le somme destinate a soppe-

rire a queste spese erauo impútate, se non erro, sulla cassa 

di riserva : quindi questa spesa aveva un carattere speciale, 

ed è quello che giustifica l'operato di chi compitò il bilancio-

Io, ripeto, non difendo l'opera mia, poiché non l'ho com-

pilato, ma spiego l'operato di coloro che ebbero l'incarico di 

compilare questo bilancio, perchè mi sembra che non sia la 

cosa irragionevole. 

Vengo ora a giustificarmi del rimprovero che mi è assolu-

tamente personale, di quello cioè che è relativo alle spese 

fatte dal Governo per inviare gli oggetti della nostra industria 

all'Esposizione di Londra. Mi rincresce di non essermi bene 

spiegato, poiché se io avessi avuto la sorte di esprimere net-

tamente il mio pensiero, e che questo fosse stato compreso 

dall'onorevole deputato Di Revel,secondo il mio concetto forse 

egli non mi avrebbe mosso questo rimprovero. 

Io diceva, che onde soddisfare al desiderio generale di por-

tare gratuitamente a Londra i prodotti dell'industria, aveva 

pensato di spedire colà una fregata a vapore. Io spero che 

tutta questa spesa sarà imputata nel bilancio della marina 

nella categoria Campagne di mare, poiché ivi è prevista una 

campagna di quattro mesi per una fregata a vapore. Io m 

lusingo che questa categoria sarà abbastanza larga onde sop-

portare tutte le spese dell'invio del Governolo a Londra. 

Non potrei certo prendere un impegno assoluto su questo 

punto, ma dai calcoli approssimativi che si sono stabiliti ho 

motivo di lusingarmi che non si eccederà, o si eccederà di 

poco la somma portata in bilancio per la citata categoria; per 

le altre spese, cioè per quelle dell'invio di un commissario 

e per le spese da farsi a Londra per il trasporto degli oggetti 

dalla fregata al palazzo dell'Esposizione, io credo che si possa 

provvedere colla categoria del bilancio d'agricoltura e com-

mercio intitolata Incoraggiamenti all'industria. Non prendo 

nè ho mai sin qui potuto prendere un impegno di rimanere 

nei limiti del credito, ma ho anche detto che non prevedeva 

che si potesse eccedere di molto, ed anzi ho aggiunto che 

come era impossibile assoggettare ad un calcolo preciso que-

ste spese, le quali riposavano finora sopra dati ipotetici, io 

amava meglio il fare la proposta d'un credito anticipato, per-

chè se la Camera votava una somma, vi era Sa quasi certezza 

che questa somma sarebbe spesa, e che quindi, come mi lu-

singava di non eccedere ® di eccedere di ben poco i fondi 

stanziati in bilancio, io amava meglio, quando avessi dati più 

precisi, venir alla Camera a chiedere un supplemento per 

poter sopperire a queste spese. Mi sarò forse ingannato, ma 

il sentimento che mi mosse era quello di evitare qualunque 

spesa soverchia, poiché io posso accertare l'onorevole preopi-

nante che mi sta quanto a lui a cuore il ristabilire in uno 

stato normale le nostre finanze. 

Può darsi ch'io non concordi pienamente coll'onorevole 

Di Revel sulle riforme ad introdursi nel sistema della nostra 

contabilità ed amministrazione, sulla qual cosa io non credo 

qui il luogo opportuno di impegnare, con un-uomo così 

perito come l'onorevole deputato Di Revel, una discussione 

che non avrebbe risultamento pratico; ma quanto al desiderio 

di ristabilire le nostre finanze, io certo posso dichiarare di 

non essere a nessuno secondo. 

Quando i progetti a cui il Ministero sta per dare l'ultima 

mano, saranno sottoposti alla Camera,allora l'onorevole preo-

pinante avrà aperto il campo a provare la bontà del sistema 

attuale, e il Ministero potrà indicare alla Camera i difetti che 

in questo ha ravvisato, difetti che non si riferiscono al pas-

sato, poiché io credo che la Camera ricorderà che ogni qual 

volta io ho avuto a parlare dell'antico sistema di amministra-

zione, io ho detto, e ripeto, che esso sistema era ottimo per 

la forma di Governo che era in allora esistente, che i con-

trolli moltiplicati avevano prodotti ottimi risultati, ma sog-

giunsi solo ogni volta che io non credeva che quelle compli-

cazioni potessero continuare ancora con le nuove forme 

costituzionali, poiché agli antichi controlli se ne erano ag-

giunti dei nuovi, e che così l'azione del Ministero si trovava 

soverchiamente incagliata. 

Io prego quindi l'onorevole deputato Di Revel di credere 

che nelle mie parole non vi era intenzione di criticare il pas-

sato, e lo prego pure di voler riservarsi a criticare l'avvenire 

quando questo avvenire gli sia conosciuto e sia sottoposto 

alle deliberazioni della Camera. 

Io aspetterò che l'onorevole deputato Di Revel abbia pro-

posti gli annunziati emendamenti, per poterli o accettare o 

combattere, secondo la natura dei medesimi, 

PBESiDKNTi . La parola è al deputato Sauli. 

s i V i i i o . Signori, incaricato dal Governo del progetto e 

della direzione del lavoro che riguarda il bacino di carenaggio 

del porto di Genova, io devo rispondere ad un'accusa che 

parve a me diretta dall'onorevole deputato Di Revel... 
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p i KEVBIÌ. Domando la parola. 

gAHi<i o . .. quando egli qui mi domandava per qua! mo-

jjyo non si fosse proposta la spesa che ora si domanda, al mo-

m e n t o in cui proponeva il progetto, e per qual motivo non 

aveva contemplato questa spesa nella valutazione del progetto 

medesimo. 

foci. No! no! Non ha detto ques to! 

§AITI<I » . Comunque sia, questa domanda è stata fatte od 

a me od al signor ministro, ed io devo giustif icare la mia con-

dotta a questo proposi to; per la qual cosa spero che la Ca-

m e r a vorrà accordarmi qualche momento di benigna atten-

zione. 

Quando s ' imprendeva ad eseguire il bacino di carenaggio, 

di cui ora si t ra t ta, era in esecuzione nel porto di Tolone un 

altro bacino che io, d 'ord ine del Governo, fui incaricato di vi-

sitare ad occasione di studio, ed in quel tempo appunto gii 

ingegneri francesi stessi non e tano ancora d'accordo sul modo 

di costruzione di quella porta natante, pella esecuzione della 

q u a l e ora si propone il fondo in quest ione. A tale proposito 

a l c u n i dicevano che conveniva mantenere l 'antico sistema delia 

porta na tan te: altri invece proponevano di modificare questa 

costruzione, adoprandovi i l fer ro. 

La questione essendo indecisa, ment re i l bacino di Tolone 

era molto più avanzato di quel lo che non fosse il nostro, che 

era ne' suoi pr imordi, io stimai conveniente di aspet ta le che 

questa quest ione fosse decisa per r isolvere la mia idea, ed in 

q u e s t e circostanze io non lasciai mai d ' in formarmi delle d i-

s c u s s i o n i che si agitavano fra gli ingegneri f rancesi, ed ebbi 

tutti i riscontri da me richiesti. Ul t imamente ancora, e dopo 

che la prima porta natante che si costrusse pel bacino n u-

mero 5 fu messa in esecuzione, il signor ingegnere Noel ebbe 

la compiacenza d ' indicarmene i r isultat i. 

Ora, quanto io ho proposto al Ministero della marina circa 

la costruzione di questa porta natante, non poteva certo essere 

considerato nella pr ima classificazione, per la ragione che ho 

addotta. 

Ora che vidi p ropor re questa spesa, domandai nuovi schia-

rimentì, e son pochi giorni che li ho r icevut i, e valsero a con-

fermai ini nell ' idea di costrurre questa porta in ferro a prefe-

renza di costrurla in legname. Le ragioni sono tecniche, e non 

credo necessario di esporle qui alla Camera. Solo dirò che, 

fra le altre, vi è quella del l 'economia, perchè una porta di 

legname che costerebbe 90mila l i re, non avrebbe che la durata 

di 10 anni, e r ichiederebbe un'annua spesa di almeno 1000 

lir e per r iparazioni; ment re una porta natante in fe r ro, per 

la quale ho una proposizione di costruzione che a suo tempo 

rassegnerò al Ministero, per 1S5 unta l i re, avrebbe una du-

rata ancora indefinita, e non richiede che una semplice an-

nuale color i tura: per conseguenza, o l t re alle a l t re conve-

nienze, vi ha eziandio quel la del l 'economìa. 

È adunque evidente, che ora che ho in mano tutti i dati 

necessari per assicurare il Governo del buon esito di questa 

macchina, credo conveniente proporvi la costruzione della 

medesima, cosa che non poteva fare in principio, perchè b i-

sognava che aspettassi il r isul tato degli studi e del le prove 

che dai periti si facevano onde essere sicuro di fare una p ro-

posta giovevole. Da questi schiarimenti credo che le obbie-

zioni dell 'onorevole Di Revel s eno abbastanza di lucidate. 

!»• HKTKIÌ. Io comincio per dichiarare che in ciò che ho 

detto non intesi per nulla di r i fer i rmi a quanto ha fatto l 'ono-

revole deputato Sauli, di cui riconosco al tamente il meri to, 

ed a questo proposito dirò di più (e se ne r icorderà il signor 

deputato Sauli) che il pr imo progetto del bacino di carenag-

gio tìou SGiiiiuava che ad un wtliouvì e -seicento mila l i re, ed 

io stesso mi opposi a che si desse in allora passo a questa 

spesa così r is t ret ta, poiché io, quantunque non prat ico di 

questa mater ia, opinava che non si potesse costrurre il bacino 

di carenaggio con si r is t ret ta somma, e consigliai che si s tu-

diasse meglio la quist ione precisamente a Tolone, ove già esi-

stevano bacini di carenaggio, a fine di non avere poi in ul t imo 

del le spese non previste da pagare. E qui mi compiaccio di 

d ichiarare cosa che a l tamente onora l 'operazione del signor 

Sauli, ed è che sovra una somma di 2 ,540,000 l ir e per un genere 

di opere così incerte r iguardo al preciso loro costo, non sia 

occorso che un eccesso di c inquanta e qualche mila l ir e in più 

dell 'opinato in progetto, come dimostrerò a suo tempo. 

Conseguentemente la mia osservazione non avea per og-

getto che di far presente alla Camera che questa somma si 

poteva approssimat ivamente calcolare nel l 'approvazione del 

bilancio. 

Quanto poi alla quest ione dell ' invio del piroscafo per l 'E-

sposizione in Londra, io osservo che non intendo s icuramente 

di appuntare il Ministero di non aver presentato il calcolo di 

questa spesa, e di non averne domandata l 'autorizzazione ; 

dirò solo che in altri paesi, cito la Francia ed il Belgio, f u 

fatta domanda d'un credito speciale per questo oggetto, e che 

a dir vero non saprei se il servizio di un battello a vapore del 

Governo impiegato nel t rasporto degli oggetti destinati per 

l 'Esposizione a Londra, ben corr isponda al l 'oggetto per cui si 

stanziano nel bilancio della mar ina, Spèse per campagne di 

mare, le quali tendono ad istrui re l 'equipaggio ed a pro teg-

gere il commerciò in quelle regioni ove vi ha maggior neces-

sità. Ora l 'andata del nostro battel lo a vapore a Londra, sarà 

una cosa sommamente gradevole al l 'equipaggio che fa il v iag-

gio, ed a coloro che ne approf i t tarono per prendervi passag-

gio, ma son d'avviso che non corrisponda esat tamente allo 

scopo per cui si sono stanziate nel bilancio le spese per cam-

pagne di mare. 

Del resto, io r ipeto, mi r iservo, quando si verrà alla di-

scussione degli articoli a d imostrare che questi regolamenti 

non furono osservat i ,e proporrò una nuova redazione tendente 

a conseguire questo scopo. 

CAVOUR, ministro di marina, agricoltura e commercio. 

Mi corre il debito di giustificarmi di avere di proprio arbi t r io 

impiegata una somma che era destinata pelle campagne di 

mare nelle spese di t raspor to in, Inghi l terra degli oggetti per 

TE-posizione. Per verità io son convinto che l 'andare da Ge-

nova a Londra sia una campagna di mare al t ret tanto uti le 

quanLo quella che si fece l 'anno scorso col viaggio da Genova 

a Tunisi. Ma ol i re ciò aggiungerò che per poter corr ispondere 

al desiderio dalla Camera più volte esternato, si sono imbar-

cati sul Governalo sedici ufficiali , un numero, cioè, molto 

maggiore di quello che si sarebbe richiesto pel solo servizio 

del battel lo, e si è dato ordine al capitano che tosto scaricati 

gli oggetti a Londra, avesse a far vela immediatamente per 

visitare tut ti i porti mil i tari del l ' Inghi l terra ed una parte di 

quelli della Francia, al quale scopo si è già ot tenuto l 'assenso 

dei ministri di marina dì Francia e d ' Inghi l terra. Ora io la-

scio alla Camera a giudicare se vi possa essere una campagna 

di mare più istrutt iva per gli ufficial i di mar ina, che di andare 

prima a Londra e r imontare il Tamigi, operazione che p re-

senta qualche difficolt à di navigazione, e quindi di visitare 

tutti i porti mari t t imi della Manica e quello di Brest; se vi sia 

campagna di mare più istrut t iva, io veramente noi so, e p r e-

gherei l 'onorevole deputato Di Revel d ' indicarmela. 

DI KEVEL. Niki mi erano note queste c i rcostanze; ma ora 

che l 'onorevole ministro ce le ha indicate, io ari ar rendo di 

buon grado a queste spiegazioni. 



- 1088 -
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QVACiriuiA,relatore.Tíonera sfuggita allaCommissione l'os-
servazione fattà dall'onorevole deputato Di Revel, relativa-
mente allo sconcio che risulta nella contabilità dall'aggiunta 
di somme a quelle che sono portate nei bilanci. 

La Commissione tuttavia si è determinata ad adottare la 
versione proposta per due motivi: primo, per l'urgenza e la 
necessità di operare, che non ammetteva dilazione; secondo, 
perchè dal progetto stesso risulta che questa somma è appli-
cabile ai residui del 1849, e la Commissione prima di devenire 
alla sua relazione, inculcò al suo relatore di accertarsi dal Mi-
nistero delle finanze, se questa somma esisteva veramente, se 
c'era il fondo su questi residui degli anni antecedenti, ed 
avendo riconosciuto, che non solo esiste, ma che la sua cifra 
è anche al di là, essa ha ridotto questa somma di 250,000 lire, 
coerentemente anche alla stessa proposizione del Ministero, 
di maniera che questa somma di 250 ,000 tire 'comparirà poi 
nei rendiconti, ma non cangia i bilanci attivi di quest'anno. 

PHE8IDBWTB. Se niuóo domanda la parola, consulterò 
la Camera, se intenda passare alla discussione degli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
Leggo l'articolo 1 emendato dalla Commissione, 
c È assegnato al ministro di marina, agricoltura e commer-

cio un credito supplementario di lire 250 mila applicabile ai 
residui 1849 e retro, in aggiunta al bilancio di marina per 
il 1850, categoria 24, per sopperire alle spese occorse nella 
costruzione del bacino di carenaggio scavati) nel porto di 
Genova in esecuzione del regio decreto 21 agosto 1845, nen 
che per l'acquisto di una porta natante, ed altre spese ac-
cessorie per detta opera. » 

n i r k t e i i . La relazione del ministro, che precede que-
sta proposta di legge, accenna che la spesa di lire 2 ,540,000 
per costruire il bacino di carenaggio fu autorizzata con bre-
vetto del 21 agosto 1845, e che doveva stanziarsi negli eser-
cizi 1845-46 -47 -48 e 49. 

In detta relazione si accenna pure che rimangono su questa 
somma disponibili lire 134,500, ma che, siccome i pagamenti 
che si debbono fare sommano a lire 186,000, vi sarebbe una 
deficienza di lire 51,500. 

Qui si tratta dunque di autorizzare una maggiore spesa al 
bilancio del 1849, e residui anteriori, perchè veramente fa 
seguito, ed è il complemento della somma, la di cui ultima 
rata figura nel bilancio del 1849. Invece si domanda in com-
plesso la somma di lire 250,000 per il saldo di tali opere, e 
per la provvista di una porta natante, che è il complemento 
del bacino di carenaggio: io osservo però che vi sono due do-
mande distinte. 

Una di esse ha per oggetto il complemento del fondo neces-
sario, che i calcoli non poterono prevedere nella loro inte-
grità, cioè le lire 51 ,500 riferibili all'esercizio del 1849; ma 
quanto aila domanda della rimanente somma di 198,500 lire, 
essa costituisce veramente una spesa nuova riferibile al bi-
lancio del 1851, poiché la domanda e la spesa avranno luogo 
nel corrente anno. 

Io credo quindi che, a norma dei principii di contabilità, 
per cui le spese maggiori che occorrono si debbono sempre 
riferire alla radice che hanno nel bilancio, bisogna portare 
sull'esercizio 1849 e retro la somma di 51,500 lire richieste 
pel compimento del bacino di carenaggio, ma che quanto al-
l'altra di 198,500 per la porta natante e per altri lavori che 
occorrono, siccome questi lavori hanno a farsi nel corrente 
anno 1831, cosi debbono essere portati in aggiunta a questo 
stesso bilancio. Conseguentemente io credo che la locuzione 
più vera, più giusta e più conforme ai regolamenti o più 
Ghiara nel rendimento dei conti sia la seguente : 

« Art. 1. È auiorizzata la maggiore spesa di lire 5 i , 5 0 0 in 
aggiunta alla categoria 24, residui 1849 e retro del bilan-
cio della regia marina, per compiere la costruzione del bacino 
di carenaggio nel porto di Genova, stata autorizzata in lire 
2 ,540,000 col regio brevetto del 21 agosto 1845. 

« Art. 2. È parimente autorizzata la spesa nuova di lire 
198,500 al bilancio 1851 della regia marina per sopperire al-
l'acquisto di una porta natante pel suddetto bacino ed alle 
spese accessorie, e per cui verrà aperta un'apposita categoria 
nella parte straordinaria del detto bilancio. » 

Qui non v'è, come vedono, che una questione di forma ; 
ma io credo che sia forma sostanziale per mantenere la re-
golarità nella resa dei conti, quindi io la sottometto alla Ca-
mera, credendo che la medesima sia più conveniente di 
quella proposta dalla Commissione. Dirò di più che la locu-
zione proposta dalla Commissione non mi parrebbe poter cal-
zare, perchè nel bilancio del 1850 non vi è niente di stanziato 
per tale spesa; dunque questa aggiunta alla categoria 24 sa-
rebbe un'aggiunta che non avrebbe scopo principale, poiché 
basta aprire il bilancio del 18o0 per vedere che nessuna spesa 
trovasi stanziata pel bacino di carenaggio di Genova, essen-
doché l'ultima rata delle primitive lire 2 ,540 ,000 fu stanziata 
nel bilancio del 1849. 

QVJLCriiiA., relatore. Aderisco alla proposta del deputato 
Di Revel. 

CàvovB, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Il Governo aderisce egualmente alla nuova redazione proposta 
dal deputato Di Revel, che invero riconosce più regolareepiù 
conforme ai veri principii delle leggi di contabilità, principii 
che debbono governare tanto le antiche quanto le nuove am-
ministrazioni, e sono lieto di poter rimandare ad altra occa-
sione ogni dibattimento con UH CJSÌ valente avversario. (Si 
ride) 

P B i s i D K N T B . Leggo il progetto di legge nuovamente re-
datto dal deputato Di Revel: 

« E autorizzata, ecc. (Ved i sopra) 

Domando se è appoggiato. 
(E appoggiato.) 
Pongo ai voti l'articolo 1. 
Lo rileggo. {Vedi sopra.) 

(È approvato.) 
Leggo l'articolo 2. {Vedi sopra.) 

iiANZA. Domando la parola. 
p u k s i d k n t e . Ha la parola. 
L 4 K Z 4 . La Commissione incaricata dell'esame di questo 

progetto di legge, dopo aver chieste informazioni al miflisiro 
di finanze ed al ministro della marina e dell'agricoltura e 
commercio, ha creduto che si potesse far fronte a questa 
spesa intiera di 250 mila lire, mediante i residui risultati da-
gli esercizi passati. 

Ora, secondo l'emendamento dell'onorevole deputato Di 
Revel, per quanto appare almeno dalla sua redazione, po-
trebbe credersi che la seconda parte di questa spesa contem-
plata nell'articolo secondo del suo progetto, dovesse essere 
pagata mediante un credito supplementario da aprirsi nella 
parte straordinaria del bilancio del 1851. Per conseguenza 
questo credito non potrebbe, secondo la sua redazione, pren-
dersi sopra i residui degli esercizi passati. 

Io desidererei una spiegazione su questo proposito, persa-
pere se alle volte delle regole di contabilità si oppongano a 
che vengano prese delle somme per spese nuove sui residui 
degli esercizi passati; giacché sull'esistenza di questi residui 
e sulla loro sufficienza per sopperire alla somma di 250 mila 
lire, che, secondo quanto venne chiesto al Ministero, consta 
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alia Commis s ione che si po t r e bbe p r e nde re s ili r e s idui del 

1 8 4 9; la cosa così» e s s e ndo, n on s a pr ei i l pe r c hè l ' o no r é vo le  

de puta to Di Re vel col s uo e m e n d a m e n to vo r r e bbe a p r ire un 

c r e d ito n uo vo a nc he s ul b i la n c io del 1 8 5 1. 

DI HKTKII. Iv> non p a r t irò da lle in fo r m a z io ni che ^ C o m-

mis s ione a bb ia p o t u to p r o c u r a r si dal Min is t e ro de lla m a r ina 

o dal Min is te ro d e lle finanze  ; io p r e n do n o r ma da lla r e ia-

s ione s tessa del m in is t ro de lla m a r in a, la q u a le ci d ice c he  

s ulla s o mma di l ir e 2 ,3 4 0 ,0 0 0, che e ra f ia l a s ta nzia ta r ipa r-

t it a me n te per  e gua li s o m me d a l l ' a n no i8 45 s ino al 1 8 4 9j non 

r im a ne d is p o n ib i le che la s o mma di l ir e 1 5 4 ,5 0 0, e che re-

s tano per  c o n t ro a paga r si 183 m ila . lir e , cos icché a vvi una 

diffe re nza in m e no di 5 1 ,8 00 lir e ; i l che bas ta a p r o v a r mi 

che i r e s id ui del 1849 r ife r ib i l i a que s ta s pe sa s ono e s a u r i t i, 

e che non vi è p iù fondo per  pa g a re la t o t a lità de lla s o m ma 

che si r ic h ie de a l l ' u o p o; c o n s e g ue n t e m e n te io non pos so ap-

p lic a re a que s ti r e s idui una s pe s a, la q u a le v e r r e b be ad a u-

me n t a re la de fic ie nza che g ià vi e s is te, per  s o p p e r ire al s a ldo 

de lle o pe re ne lla c it a ta s o m ma di l ir e 5 1 ,5 0 0, 

Ma , c o m u n q ue poi s ia, e da to a n c he c he i r e s idui dei 18*i9 

pr e s e ntas s e ro a nc o ra que s ta c a p ie nza, n on ne s e g u ir e bbe c he, 

non a pp lic a ndo si ai fondi s ui me d e s imi r e s ta n ti d is p o n ib ili la 

spesa a t t u a le, q ue s ti fo ndi a nda s s e ro p e r d u t i, 0 si po te s s e ro 

d iv e r t ire ad a lt r i us i, g ia c c hé essa c a d rà ne c e s s a r ia me n te  

ne lle e c o no mie. 

Qui è una q u e s t io ne d ' o r d in e, e d ' a l t ro n on si t r a t ta c he  

di r ife r ir e la s pe sa a l l ' a n no in c ui si e s e guis ce. Non si con-

t is ta ne lla r e la z io ne, né io p u re lo c on te s to, c he la s pe sa 

par  la po r ta na t a n te c he de ve c h iud e re i l b a c ino di care-

na gg io non fu c o n t e m p la î  nei c a lc o li p r im i t iv i , e p p e r c iò 

que s ta de ve c ons ide r a r si c o me una s pe sa v e r a me n te nuo va 

che si p r e s e n ta a fa r si n e l l ' a n no in c ui s ia m o, q u in di dob-

b ia mo a p p lic a r la a ll ' e s e r c iz io i n c ui s ia m o, c ioè a q u e llo 

del 1 8 5 1. Ap p l ic h ia mo al 1849 q ue lla p o r z io ne di s pe sa c he  

è a s a ldo de lle s pe se che a ve va no in c o m in c ia m e n to nel 1849 

e a n ni a n t e r io r i, a p p l ic h ia mo a ll' e s e r c iz io c o r r e n te le s pe se  

che h a n no o r ig ine n e l l ' a n no in c ui s ia mo. Del r e s to, r ip e t o, 

q ui è una q ue s t io ne t u t ta d ' o r d in e, è u na q ue s t io ne t u t ta 

di c h ia r e zza ne lla c o n t a b il i t à. Che poi la s o mma si p r e le vi 

dai fo ndi del 1849 ( i l che mi a u g u r e r ei c he fos s e, ma c he non 

è ), 0 si a p p l ic h ino q u ei fo ndi c he si r is c uo t e r a n no in que-

s t ' a nno, que s ta è una cosa c he n on ha n u l la c he fa re c o ll'o r-

d ine de lla c o n t a b il i tà Qu in di io pe r s is to a c r e de re che la m ia 

pr opos ta s ia q u e l la c he v e r a m e n te è la p iù c h ia ra per  se  

s te s s a, e c he è la p iù c o n fo r me a lle r e go le di c o n t a b i l i t à, di 

cui d o m a n do l' o s s e r va nza, finché non ve ng a no c a m b ia t e, fin-

c hé n on ne v e n g a no s o s t it u ite a lt r e. 

PRBMDENTB. Il d e p u t a to La nza ha la p a r o la, 

• «¿.¡«za .. Io c onve ngo | c o ll' o iio r e vo le d e p u t a to Di Re vel c he  

a ei r e s id ui del 1 8 49 e r e t r o, r e la t ivi a q ue s ta s pe s a, n on vi 

e s is ta p iù u na s o m ma ta le da far  f r o n te a l l ' in t e ra s pe sa r i-

chie s ta a s o ppe r ire a lle s pe se p o r t a te dal p r o g e t to di le g g e, 

os s ia a lla s pe sa di 2 5 0 ,0 00 l ir e , ma c he ve ne s ia s o la me n te  

ancora una p a r te d is p o n ib ile per  que s to ogge t t o. 

Ma io os s e r vava a ll ' o no r e v o le d e p u t a to Di Re vel c he e s is te n-

do v i, c o me r is u lta d a lle in fo r m a z io ni p r e s e, pr e s so i l Mini -

s te ro de lle finanze un r e s id uo s u lla t o t a lità del b ila nc io de lla 

m a r in a, pe r c hè n on si pos sa p r e n d e re s opra que s to r e s id uo 

la s o mma di 4 5 0 ,0 00 l ir e , per  far  f r o n te a que s ta s pe s a, ou ' 

non e s s e re c os t r e t ti ad a p r ire un c r e d ito di l ir e 1 8 6 ,0 00 so-

*p r a i l b ila nc io del 1 8 5 1. 

Non d is c onve ngo c he q u a lo ra que s to r e s id uo non s Hnip is  

gbì in que s to n u o vo c r e d it o, finirà per  r is u lt a re de fin it iva-

me nte  dai r e n d ic o n t i, ma a v e ndo g ià un b i la n c io così r a g-
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g ua r d e v o ie 0 così e n o r m e, d o b b ia mo c e r c a re di far  f r o n t e, 

per  q u a n to è po s s ib ile, coi r e s idui che si h a n no de g li a n ni 

s c o is i, s e nza a u m e n t a re la c ifr a di n uo ve s pe s e. 

Io c h ie ggo q u in di al d e p u t a to Di Rf v e l, che è così e s pe r to in 

ma t e r ia di c o n t a b i l i t à, e c he conos ce p e r fe t t a me n te t u t to 

c iò c he ad essa è r e la t iv o, se vi è ne lle r e go le di que s ta 

c o n t a b il i tà un im p e d im e n to a che si de s uma dai r e s id ui to-

t a li di un b ila nc io pas s a to una s o m ma per po ter  fa re u na 

spesa nuo va r e la t iva a q u a lc h e d u na de lle c a t e g o r ie di que s to 

s te s so b ila nc io. 

E q ui g iova r ip e t e re c h e, d a lle in fo r m a z io ni che ha pr e so 

la Co mmis s io ne pre s so il Min is te ro de lle finanze , r is u lt e r e b b e, 

in p r imo lu o g o, che n on v 'è im p e d im e n to pe r c hè si facc ia 

que s ta t r a s po s iz io ne, ed in s e condo lu o g o, che vi e s is tono i 

fo ndi o nde po ter  s o p p e r ire a l l ' e n t ità d e lle s pe se v o lu te per  

que s t ' o g g e t t o. 

» 1 k k t k l . Co me ho os s e r va to, e c o me r is u lta da lla re-

la z io n e, la s pe sa del b a c ino di c a r e na gg io c o s t it uì una cate-

g o r ia p r o p r ia s o t to il n u m e ro 24 nel b ila nc io del 1 8 4 9, e la 

s pe sa ins c r it ta in que s ta c a te go r ia è t o t a lm e n te e s a ur it a. La 

r e la z io ne c he pr e c e de la p r opos ta del Min is t e ro lo p r o v a, 

po ic hé in essa si d ice c he s ono l ir e 1 3 4 ,5 0 0, che r im a n g o no 

d is p o n ib i l i, m e n t re si h a n no a pa ga re 1 8 6 ,0 00 l i r e ; per  con-

s e gue nza il fo ndo de lla r e la t iva c a te go r ia r im a ne s up e r a to 

da lla s pe s a. Es s e ndo q u in di e s a us to i l fondo de lla c a te go r ia 

s pe c ia le, n on si p uò l'e c c e de nza di que s ta c a te go r ia a p p lic a re  

ai r e s idui di a lt re c a t e g o r ie; c o ns e g ue n t e me n t e, a nc o r c hé 

nel b ila nc io de lla m a r ina e s is te s s e ro r e s idui d is p o n ib i l i, os s ia 

r e s idui per  is pe se non fa t te in un ' a lt ra c a t e g o r ia, non si p uò 

in que s ta c a te go r ia a pp lic a re la s pe sa in d is c o r s o, pe r c hè 

c o n fo n d e r e m mo t u t te le s pe s e, e n on le a v r e m mo p iù r is u l-

t a n t i, c a te go r ia per  c a t e g o r ia, né p o t r e m mo p .u s a pe r e, c o me 

o r a, r is a le ndo da un b ila nc io a l l ' a l t r o, da un c on to a l l ' a l t r o, 

l ' in t e g r ità de lla s o m ma che ha cos ta to una da ta p r ovv is ta od 

o p e r a. 

Co n s e g ue n t e me n t e, io m a n t e n go c h e, a nc o r c hé su a lt re  

c a te g o r ie del b ila nc io de lla m a r ina e s is ta un r e s iduo di s pe se  

non fa t t e, non si pos sa il me d e s imo a p p lic a re a ll ' o p e ra di 

c ui si r a g io n a, pe r c hè o g ni c a te go r ia ha un ogge t to 0 c a us a le  

p r o p r io, un fo ndo p r o p r io che non si de ve d is t r a r r .̂ 

Ma, in d ip e n d e n t e m e n te da que s ta c o ns ide r a z io ne, g io va 

a nc o ra a vve r t ire c he que s ti r e s idui d is p o n ib i li non s ono 

g ià e s is te nti m a t e r ia lm e n t e; vi e s is te rà il fo n do d is p o n ib i le  

nei c o n t i, ma s ic u r a me n te non e s is te m a t e r ia lm e n te ne lle  

cas s e, po ic hé al s e r v iz io dei p a g a m e n ti c he o c c o r r o no s ia s ul 

b i la n c io c o r r e n t e, s ia s ug li e s e r c izi non a nc o ra c h ius i, si fa 

fr o n te coi fo ndi ma t e r ia li del te s o ro g e n e r a le, e non è c he  

ad e s e r c iz io e c on ti c h iusi c he si p uò ve de re q u al è l'e s e r-

c iz io c he ha p iù 0 m e no a s s or b ito fo ndi in c o n fr o n to del r i -

scosso n e l l ' a n no c o r r is p o n d è n t e, e c he a v v e r a r si le e c o no mie  

0 g li eccessi di spesa su c a d un pa r z ia le b i la n c io, e q u in di s ul 

c omple s so dei m e d e s im i. 

Ma a nc he in d ip e n d e n t e m e n te da que s ta c o n s id e r a z io n e, io 

os s e r vo c he nel b i la n c io 1850 non figurando ne s s una s o m ma 

pel ba c ino di c a r e na g g io, non si p u ò, m a n c a n do il p r in c ip a le, 

fa re l ' a g g iu n ta de ll' a c c e s s o r io, i l q u a le è, d ' a l t r o n de re a l-

m e n te una s pe sa n u o va c he e s ce fu o r i o g g i, e c he n on fu 

p r ima d 'o ra p r o v v is t a, c o me ce io d is se lo s te s so d e p u t a to 
! S a u l i, pe r c hè non po te va e s s e re a bba s ta nza d e t e r m in a la l'e n-

t it à de lla me d e s ima. Io c o nc h iudo a d u n q ue c he essa de ve  

e s s e re c o n t e mp la ta nel b i la n c io che oggi è in co r s o. 

p b b s I o k n t b. Me t to ai vo ti l ' a r t ic o lo 2, p r o po s to dal de-

[  p u t a to Di Re ve l. 

I (La Ca me ra a p p r o v a .) 
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« Art. 3. I ministri della marina e delle finanze sono inca-
ricati dell'esecuzione delia presente legge. » 

(La Camera approva.) 
La legge rimane cesi concepita: 
« Art. i . È autorizzata la maggiore spesa di lir e 81,500 

in aumento alla categoria 24, residui 1849 e retro, del bi-
lancio della regia marina, per compiere la costruzione del 
bacino di carenaggio nel porto di Genova, stata autorizzata 
in lir e 2,5^0,000 col regio brevetto del 21 agosto 1845. 

« Art. 3. È parimente autorizzata la spesa nuova di lir e 
198,800 in aumento al bilancio 18S1 della regia marina per 
sopperire all'acquisto d'una porta natante pel suddetto ba-
cino, ed alle spese accessorie, e per cui verrà aperta un'ap-
posita categoria nella parte straordinaria del detto bilancio. 

« Art. 5. I ministri della marina e delle finanze sono inca-
ricati dell'esecuzione della presente legge. » 

Si procederà allo squittinio segreto. 
Risultamento delia votazione: 

Votanti . . . . . . 
Maggioranza . . . . 

Voti favorevoli . . . 
Contrari 

(La Camera approva.) 
11 deputato Tuveri scrive annunziando che ritir a il suo pro-

getto di legge poc'anzi da me letto, riserbandosi di presen-
tarlo direttamente al Ministero. 

ISISCIiSSIONE » E li PROGETTO DI KiBCtftE 
P ER UNA TASSA SfiMaK S0CGB881ONI. 

iRES iRENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
sul progetto di legge per la tassa sulle successióni. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 366.) 

Come questa legge fu distribuita a tutti i deputati, credo 
inutile di darne lettura, quindi dichiaro aperta la discussione 
generale, e do la parola al deputato Gianone, che ne è il re-
latore. 

s i a n o n e , relatore. Signori, io non sorgo a difendere un 
progetto di legge che altri non ha ancora combattuto; io in-
tendo fornire alla Camera alcuni schiarimenti di fatto, o, 
dirò meglio, alcune nozioni statistiche, onde non abbia più 
a camminare alia cieca in questa discussione, come si dovette 
fare per altre leggi di finanza, onde metterla in grado di 
poter calcolare anticipatamente la portata finanziaria delle 
disposizioni che le sono sottoposte, non che di quelle varia-
zioni che per avventura venisse in pensiero & taluno di appor-
tare alle disposizioni medesime. 

La Camera ritiene che il prodotto attuale di questa tassa è 
per l'erario di 700,000 lir e circa, e dirò, in cifre più precise, 
corrispondenti alla media di un triennio, che è di 723,000 
lire. Quale ne sarà il prodotto, secondo il progetto di legge 
che viene ora in discussione? Questo è il problema che io 
mi propongo di risolvere. A questo proposito è indispensa-
bile il considerare distintamente le variazioni che vengono 
proposte nel progetto in discussione, a fronte della legge 
1821. Queste variazioni, aventi tratto finanziario, iole riduco 
principalmente a tre, di cui l'una riflette gli stabili, l'altra i 
mobili, e la terza entrambe le specie di beni. 

La variazione che riflette gii stabili consiste nel diverso 
modo di valutazione* 

La Camera sa che, secondo la legge dei 1821, la valuta-
zione degli stabili si faceva sulla base dei reddito netto. 

SESSIONE DEL 1 8 5 1 

L'attuale progetto di legge propone di farlo sul valore ca-
pitale in comune commercio. 

La seconda variazione, quella che riflette i mobili, consiste 
nei pareggiamento della tassa. 

La*Camera ritiene che, secondo la citata legge del 1821, i 
mobili non pagavano che la metà della tassa. L'attuale pro-
getto propone'che abbiano a pagare la tassa intiera. 

La terza variazione consiste nell'aggiunta della categoria 
che comprende le successioni, le quali si trasmettono in linea 
retta. 

Queste, a parer mio, sono le tre variazioni essenziali che 
il progetto di legge in discussione propone d'introdurre alla 
legge del 1821. Vediamo ora quale sarà la portata di tutte e 
tre queste variazioni, lo dirò fin d'ora la parola che sarà l'ul-
tima della mia dimostrazione, che, cioè, l'aumento del pro-
dotto per le finanze, in seguito a queste tre variazioni, io 
credo che sia di due miliofi i netti: e lo provo. 

Io comincio per riunire insieme le due prime variazioni, 
e dico che l'eifetto combinato di entrambe è niente meno che 
di duplicare prodotto. Quanto ai mobili, la cosa è evidente: 
finora pagavano la metà, d'ora in avanti pagheranno l'intiero; 
ecco i l doppio prodotto. 

Quanto poi agli stabili, io confesso di non avere in propo-
sito argomenti aritmetici; ed anzi è questa Punica parte delle 
mie osservazioni che non posso appoggiare con argomenti di 
questa fatta ; credo nondimeno che, per poco si esamini la 
cosa, non sarà difficil e il persuadersi che, anche in quanto 
agli stabili, la diversità di valutazione deve duplicarne il 
prodotto. 

Tutti sanno, infatti, come il reddito degli stabili, massime 
dei beni rurali, sia di molto inferiore all'interesse legale, 
al 5 per cento, e credo anzi che si possa ritenere fortunato 
quel proprietario, il quale, non coltivando da se i propri 
beni, riiragga dal suo fondo il 3 od il 3 i |2 per cento. 

Si ritenga poi che vi sono molte proprietà, le quali non 
danno assolutamente alcun reddito, come sono i casini di 
campagna, i giardini, i castelli ed altre simili costruzioni; si 
ritenga che le case in costruzione, quando si faceva la con-
segna sulla base del reddito, non figuravano nel prodotto/ 
perchè non portavano ancora reddito, mentre d'ora in poi 
vi saranno comprese; eppure anche quest'articolo non è di 
così poca entità, in ora massime che la fabbricazione ha 
preso ed ha l'apparenza di prendere un grande sviluppo. 

Si aggiunga a tutto ciò la considerazione di quella certa 
larghezza, che è naturale a chi deve far la consegna, quando 
si tratta di valutare le spese di coltivazione e di ripara-
zioni, che tendono a diminuire la somma da pagarsi, le quali 
non saranno certamente calcolate nel ioro minimum. 

Si aggiunga d'altro canto, e per ultimo, quella eerta stret-
tezza nel valutare il prodotto probabile, per cui il conse-
gnante non si dimentica certo di tener conto della possibilità 
delle tempeste, brine ed altrettali accidenti ; si tenga conto 
di tutto ciò, ed io credo di non andar lontano dal vero nel- ' 
l'asserire che il valore calcolato sulla base del reddito netto 
non giunge mai alla metà del valore che hanno i beni in co-
mune commercio. Che se vi fosse qualcuno a cui rimanga an-
cora qualche dubbiezza a tal proposito, io lo inviterei ad as-
sumere informazioni da quelle persone che sono pratica-
mente istrutte in tale bisogna, e crederei che rimarrebbe 
persuaso di quanto io ho sopra asserito. g 

Ciò posto, chiaro apparisce che se dapprima il prodotto 
di simile tassa era di 723,000 lire, venendo esso duplicato 
mercè le due variazioni ora esaminate, verrà ad ammontare 
a 1,446,000 lire* 

. . . 122 

. . . 62 

. . 115 

. . 7 



1091 
TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1851 

Veniamo ora alla terza variazione, la quale consiste nel-
l'aggiunta della categoria delle successioni in linea retta. 

Io stimo che a tal effetto sia necessario : i° di conoscere il 
rapporto in cui stanno le successioni che si deferiscono in li-
nea retta rimpetto alle successioni che si deferiscono in linea 
trasversale, vale a dire di cercare qual sia il âpporto tra la 
massa dei beni che si trasmette in linea retta, e qnella che 
si trasmette nell'altra linea, comprese in queste le succes-
sioni tra estranei; 2° quale sia la media vera che è pagata da 
quest'altra linea da queste altre categorie. 

Quando si avranno questi due dati, io credo che non sia 
malagevole di conoscere a quanto debba ascendere il pro-
dotto dell'i per cento che si tratta d'imporre sulla linea 
retta. 

Io ho sott'occhio la tavola delle consegue fatte nei dodici 
anni dell'amministrazione francese in questi Stati, cioè delle 
consegne fatte in quell'intervallo nell'ufficio di Torino, il 
quale ufficio comprendeva pure il territorio dei vari comuni 
sparsi intorno alia città. 

Siccome colla legge francese le consegne avevano pure 
luogo in linea retta, perchè anche in questa, secondo la legge 
francese, si paga la tassa, perciò questa tavola delle conse-
gne mi somministra il mezzo di paragonare l'entità dei beni 
consegnati nella linea retta con quelli consegnati nell'altra 
linea. 

Istituita la proporzione sui dati risultanti da questa tavola, 
10 ho trovato il seguente quantitativo, cioè la massa dei beni 
che si trasmette nella linea retta sta alla massa dei beni che 
si trasmette nella linea trasversale, comprese le successioni 
fra estranei, come il 68 al 52. E siccome 68 e 32 fanno 100, 
perciò possiamo ritenere che le successioni in linea retta sono 
11 68 per cento, e quelle in linea trasversale sono il 32 per 
cento. 

La Camera vede che, per poco si variino questi numeri, 
se cioè si porti il 68 al 66 2 {3 ed il 32 al 35 1[3, avremo 
questi due termini molto più semplici, cioè che le succes-
sioni in linea retta SOHO il doppio di quelle che si trasmet-
tono in linea trasversale. 

Ritenuti questi dati, io passo a cercare la media della tassa 
cbe si paga nelle diverse categorie di cui si compone la liuea 
trasversale. 

Questi dati io li raccolgo da una tavola delle consegne 
fatte in questi Stati, cioè in tutto lo Stato, in un triennio; 
questa tavola essendo divisa per categorie, perciò mi ha for-
nito il mezzo di poter paragonare la massa dei beni conse-
gnati in una categoria colla massa dei beni consegnati nelle 
altre. 

Esporrò ora il risultato dei calcoli da me istituiti su queste 
basi. 

Abbiamo veduto che, paragonando i beni che si trasmet-
tono in linea trasversale, compresi gli estranei, con quelli 
che si trasmettono in linea retta, le une stanno alle altre 
come il 32 al 68, cioè abbiamo veduto che le prime sono il 
32 per cento della massa totale dei beni che si trasmette per 
successione. Io ho cercato come questo 32 si ripartisse fra le 
diverse categorie di questa linea trasversale, ed ho trovato 
che la categoria dei fratelli e sorelle e coniugi assorbe per 
sè 18 su 5J2, quella che si riferisce tra gli zii ed i nipoti as-
sorbe 10: 10 e 18 sono 28. 

Rimangono quindi li per giungere a 32, e questo quanti-
tativo di k si ripartisce sopra le altre categorie nel modo 
seguente, cioè: la categoria dei cugini, che è una categoria 
minima, consta solo di una frazione, cioè di 1[3 per cento; 
quella degli altri parenti ed affini di 2 ; quella degli estranei 

di 1; quella delle opere pie di 2i3. Onde si può ritenere che 
il riparto tra le singole categorie di successioni che propo-
niamo d'istituire, si può esprimere esattamente coi seguenti 
numeri, cioè: i beni che si trasmettono in linea retta stanno 
ai beni che si trasmettono nella categoria dei fratelli, so-
relle e coniugi, stanno ai beni che si trasmettono nelle cate-
gorie degli zii e dei nipoti, a quelli che si trasmettono nella 
categoria dei cugini, a quelli che si trasmettono nella cate-
goria degli altri parenti ed affini, a quelli fra gli estranei, a 
quelli delle opere pie, come il 68 sta al 18, sta a l i o , sta 
ad 1(3, sta a 2, sta ad 1, sta a 2(3, e tutti questi quantitativi 
vengono appunto a compiere la cifra di 100, che sono ap-
punto le 100 successioni da calcolarsi tutte eguali, o, dirò 
meglio, una massa di beni come 100. 

Ora che abbiamo il rapporto della linea retta coll'altra li-
nea, ed il rapporto che passa fra le diverse categorie compo-
nenti quest'altra linea, seguitiamo il calcolo. Anzi, facciamo 
astrazione del progetto della linea retta, poiché pel calcolo 
che debbo ora istituire, quel rapporto è superfluo, bastan-
domi il rapporto fra le diverse categorie che compongono la 
linea trasversale. Ecco adunque qua! sia la media che io ho 
trovato, tenendo conto, nel eercarla, dei due sovraccennati 
elementi, cioè, e della diversa quota di tassa per le diverse 
categorie e dei diversi quantitativi componenti ciascheduna 
categoria. Non si stupisca la Camera, poiché io dico il vero: 
la media delle categorie paganti è il 2 1|2 per cento. 

Conosciuto ora il rapporto tra la linea retta e l'altra linea, 
conosciuta la media che si paga in quest'altra linea, che è 
del 2 1(2, è facile, mediante una proporzione, riconoscere 
l'entità del prodotto che darà la categoria che si tratta di 
aggiungere, che darà cioè la linea retta, supposto che debba 
pagare 1 per cento. Questo prodotto sarebbe 1,260,000 e 
qualche centinaio di lire, che non importa tenere a calcolo. 
Ora io aggiungo a questa somma di 1,260,000 lire, che è il 
prodotto della linea retta, la somma di 1,446,000 lire, che 
è il prodotto delle altre categorie che pagavano finora, ed 
ho la somma complessiva di 2,706,000 lire, cioè ho un'ag-
giunta di prodotto per l'erario di 2 milioni netti, siccome io 
mi era proposto di dimostrare. 

La Camera ha sentito che, nell'esami nàte le modificazioni 
che l'attuale progetto di legge propone d'introdurre alla 
legge de' 1821, io non le ho valutate tutte; io ho valutate 
solamente quelle che mi parvero più essenziali. Per esem-
pio, non ho calcolato quel tanto per cento che si tratta di 
aggiungere ad alcuna delle ultime categorie, attesa la picco-
lissima entità di queste; non ho poi nemmeno compreso l'as-
soggettamento alla tassa di tutti quegli altri mobili che nella 
legge del 1821 non vi erano assoggettati. Uno dei motivi per 
cui non ho fatto questo, si è perchè l'entità di queste varia-
zioni non è di grande importanza; un altro motivo fu pure 
perchè vi sono delle eccezioni che diminuiscono in qualche 
piccola parte il prodotto che ho calcolato sopra le altre va-
riazioni; così ho creduto che gli aumenti delle une potessero 
compensare le diminuzioni delle altre. Del resto, poiché ho 
accennato quella variazione (che pure ha un'apparenza di 
entità, ma che in effetto sarà poca cosa), cioè l'assoggetta-
mento di tutti i mobili al pagamento della tassa, mentre la 
legge del 1821 ne lasciava una parte esente, è opportuno 
ch'io dia un'idea del rapporto in cui stanno i mobili in con-
fronto degli stabili. Per ventura ho potuto ricavare anche 
questi dati dalle consegne fatte nel dodicennio dell'ammini-
strazione francese, essendovi appunto nelle tavole relative a 
quelle consegne questa distinzione. 

Ritenga dunque la Camera che le somme che rappresen-
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tano i quantitativi delle diverse specie di beni, sono le se-
guenti, cioè: gli stabili stanno ai crediti (distinguo i crediti 
dagli altri mobili, poiché sono la parte principale), stanno ai 
denari, stanno agli altri mobili, come il 36 sta al 54, sta al« 
l'I, sta al 10. in sostanza gli stabili sono il 56 per cento dei 
beni che si trasmettono per successione, i crediti sono il 54, 
i danari e gli altri mobili sono il 10 per cento. Ora, l'assog-
gettamento di questi mobili non può essere di grande im-
portanza, poiché la Camera ritiene che la legge del 1821 as-
soggettava al pagamento d? Ila tassa i crediti, assoggettava i 
magazzini, i fondi di negozio ; e questi entrano pure in quegli 
altri mobili che, uniti ai denari, formano il 10 per cento, 
anzi credo che ne siano la parte principale. 

Ora dunque, siccome in questa parte la variazione del pro-
getto attuale alia legge del 1821 non si riferisce che ad una 
parte di questi mobili, perciò il 10 per cento (che può a 
prima giunta parere un nuovo aumento tra la legge attuale 
e quella del i 821) deve essere ridotta di molto, e così il pro-
dotto di tale aumento non può essere di grande importanza. 

Del resto, come dissi, non ho valutato quest'aumento, né 
quello del 2 per cento sopra qualcheduna deile ultime cate-
gorie, inquantochè saranno probabilmente assorbiti questi 
aumenti dalle diminuzioni portate dal progetto di legge me-
desimo, per motivo delle poche eccezioni ivi proposte. 

Aggiungerò a qusste osservazioni la seguente, che potrà 
anche essere riguardata come un corollario pratico, qualora 
alla Camera piacesse di variare quel progetto, cioè che per 
l'erario tanto vale l'I per cento in linea retta, dietro i cal-
coli che ho fatto, quanto l'aggiunta del 2 percento sopra 
tutte le altre categorie; la differenza almeno sarebbe mi-
nima; la Camera farà di quest'osservazione quel caso che 
crederà nella sua saviezza. 

lo ho indicato alla Camera la qualità dei documenti che 
mi hanno forniti i dati, da cui ho ricevuti quei risultati; 
essa potrà giudicare se questi dati sono così generali e così 
costanti da poter credere esatte le risultanze che ne ho de-
dotte, ovvero se qualche mutata condizione abbia potuto in- . 
fluire a rendere quelle risultanze meno applicabili al caso 
nostro. Quanto all'esattezza dei calcoli, io credo di poterne 
rispondere. 

bo\4tkb&. È un fatto incontestabile che esiste nelle 
nostre liuauze un forte disavanzo per equilibrare le entrate 
colle spese. 

Quale ne sia ¡a vera cifra, non si conosce appuntino, e, 
secondo le diverse dimostrazioni che vennero fatte per parie 
del Ministero e di diversi oratori, pare che possa ascendere 
da 50 a 56 milioni. 

Abbiamo inoltre altro squilibrio portato dal pagamento dei 
debiti contratti, delle somme che si stanziano in bilancio per 
i lavori straordinari, e per il tratto successi vo di queste spese, 
che fa crescere tutti gii anni il nostro debito di molti mi-
Hwfe d̂ llsil Oljbbsi lab BiIWIWflSb Ì«obfl£Ìfi9891Q ijifiiji.i l 

La previdenza che la cifra del disavanzo ordinario di mi-
lioni 56, congiunta alle maggiori spese che sono progettate 
in quest'esercizio ed altri successivi, renda indispensabili al-
tri mezzi finanziari, e particolarmente un nuovo prestito 
pria che finisca la Sessione, è passata a titolo di convinzione 
nell'animo di quei che riflettono alla situazione. 

Se noi dobbiamo prepararci ad un nuovo prestito, con-
viene esaminare attentamente la nostra situazione riguardo 
al corso del debito pubblico, confrontato cogli altri corsi de-
gli Stati vicini, constatare la causa delle differenze, ed an-
darvi, per quanto è possibile, al riparo, 

Ora è costante in fatto, che il credito pubblico del Pie-

monte, pria dello sconcerto delle nostre finanze, era portato 
a corso così esorbitante, che poteva considerarsi il corso 
massimo del continente, ed era così più elevato di quello della 
vicina Francia. 

Vediamo ora invece che il nostro debito pubblico è in-
feriore al corso degli altri Governi italiani, e, fatto il con-
fronto colla Francia, offre al presente un divario di lire 15 a 
14 per cento. 

Constatato così l'effetto, convien ricercarne la causa. 
Intesi in qualche discussione che qualche oratore segnala 

la causa nell'irregolarità delle nostre scritture e nella prefe-
renza data ad una casa bancaria. 

Altri volevano trovarla nella natura dell'operazione del 
prestito dei 6 milioni di rendita e nell'impiego del capitale, 
ciò che in termini di Banca si chiamerebbe classement de la 
rente. Per me, io vedo altre cause politiche e finanziere. 

Politiche, in quanto che la stampa estera, particolarmente 
la reazionaria, dipinge il nostro Stato come se fosse in preda 
all'irreligione ed all'anarchia. 

Noi conosciamo che tali voci non sono vere, e ci consta 
che sono rispettati i diritti religiosi e mantenuto virilmente 
il buon ordine, e siamo persuasi che il paese, profittando delle 
lezioni dell'esperienza, continuerà a dar saggio di senno po-
litico, di moderazione, ed a far vedere che si trova all'altezza 
della sua missione, cioè di conciliare e di consolidare i di-
ritti dell'autorità con quelli della libertà. 

Ci piace di vedere che una parte della stampa estera ostile 
al Piemonte rinvenne già dalle sinistre impressioni che l'ave-
vano preoccupata. 

Non si dissimula però che sarebbe desiderabile, ed è desi-
derata da tutti, la più pronta attuazione del progetto di legge 
relativo alla pubblica sicurezza che protegge il cittadino nel 
libero esercizio de'suoi diritti, lo garantisce da private vio-
lenze nella sua persona e ne'suoi beni, e forma il palladio 
della civile società. 

Ma la causa principale consiste appunto nel suaccennato 
equilibrio delle nostre finanze, e nell'apparente difficoltà di 
portarvi pronto ed efficace rimedio. Dirò che a tale riguardo 
fece cattivo senso il rigetto della tassa di successione in linea 
diretta, che nella scorsa Sessione venne fatto dalla Camera. 
10 son di parere che se noi diamo segni di buona volontà, e 
se ci mettiamo all'opera per procurare risorse d'equilibrio, 
11 Rostro credito risorgerà, e ci metteremo a paro di quello 
di Francia, ciò che ci porterebbe un vantaggio del 15 per 
cento per i nuovi prestiti che dobbiam fare. 

Partendo da tale base, noi dobbiamo entrare di buon animo 
ad esaminare e discutere i progetti di legge d'imposizione 
di nuove tasse che tendono a detto effetto, fra'quali tiene 
priucipal luogo quello della tassa di successione. 
- Detto progetto porta due innovazioni essenziali alla legge 
del 1821, con introdurre la tassa sulla successione diretta, e 
sostituire nella denuncia il capitale venale a quella del red-
dito netto. 

Per procedere in ordine, farò breve discorso : 
1° Sulla convenienza in genere dell' ampliamone di dettai 

,oloi>£j«o'bajtig oonsì uon ,,oicu is êq & îesop sML 
2° In sspecie sui tre precitati mezzi onde renderla ef-

ficace. 
Parlando in primo luogo sulla convenienza in genere, os-

serverò che i più celebri economisti, fra'quali Adamo Smith 
e Giovanni Battista Say, convengono che fra le diverse tasse 
convien fare scelta di quelle che dando un mificienle ristil-
tato, presentano maggior economia nella loro esazione, e che 
non esauriscono le risorse nazionali; ^hmtin 'u ,¿7*? *tì 



— 1093 — 

TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1851 

Che non portano necessità di visite domiciliarle, e che 

esentano così i contribuenti dalie molestie dei collettori; 

Glie sieno moderate e ripartite colla maggiore possibile 

equità . 

Ora tali requisiti essenziali mi pare si trovino nel regola-

mento della lassa di cui si tratta : 

1° Una tale tassa ben coordinata colla verificazione da me 

suaccennata, porterà un notevole risultato, cioè molti mi-

lioni necessari per riempiere il vuoto finanziario; 

2* L'esazione di tale tassa affidata all'insinuatore, non 

portando creazione od aumento d'impiegati, sarà percepita 

con tutta la possibile economia, e rientrerà al tesoro con te-

n aissi ma deduzione dell'aggio. La seconda esazione eh'è già 

in vigore, per cui si fermarono già i modi e le massime d'esa-

jione, sarà facilmente percepita, con poche formalità; 

3° Al seguito della soppressione di tale tassa sulla mobilia 

designata all'articolo 415 del Codice civile restringendosi la 

tassa suddetta sulle cose visibili, e materialmente accerta-

bili, non v'è timore che il cittadino possa esser ricercato nei 

segreti dei lari domestici, o che sieno violati i penetrali 

delle famiglie ; 

Finalmente non v'è bisogno di mostrare quanto sia mo-

derata detta tassa, ed equitativamente ripartita, tanto più 

che colpisce le grandi fortune e risparmia le piccole succes-

sioni, secondo l'esenzione portata dall'articolo 3, primo ali-

nea. Inoltre il confronto della tassa con quella in vigore in 

altri paesi, ne dimostra la moderazione. 

Né si creda che detta tassa sia nuova, poiché venne ricono-

sciuta dagli antichi popoli, che ne fecero applicazione in 

modo assai più forte. Augusto aveva posto sui Romani la vi -

gésima sulle eredità. Dione Cassio attest%phe detta tassa col-

piva anche i legati e donazioni a causa di morte. 

In Olanda le tasse sono assai forti, procedendo dal S fino 

al 30 per cento, secondo il grado di parentela. Quella fra ma-

rito e moglie era tassata a450 per cento. 

Tale tassa si trova in vigore nella vicina Francia con mas-

sime più fiscali, e si osservava anche in questi Stati all'epoca 

del regime francese. 

Stabilita così la convenienza in genere, entriamo a parlare 

più direttamente dei mezzi proposti, per dar maggior effica-

cia alla tassa medesima. 

i* L'applicazione cardinale, che nella scorsa tornata portò 

il naufragio del progetto, è appunto quella della estensiorre 

della tassa alla linea diretta. 

Tutti vedono che questa è l'arteria principale della legge, 

quella di cui il ministro si promette più ampi risultati, poi-

ché, se sono rari i casi delle successioni indirette, sono fre-

quenti e giornalieri quelli delle successioni dirette, e for-

mano appunto questi la risorsa maggiore del progetto. 

Ma ripeterò che nei momento attuale le misure omeopa-

tiche non bastano, che profonda ed acerba è la piaga delle 

nostre finanze, e che vi vogliono rimedi eroici per curarla. 

Conosco le ragioni di giustizia fondate sui più teneri sensi 

naturali, sul condominio dei figli, sulle riserve legittimane 

ed altre che saranao per addursi dagli oppositori alla legge. 

Ma queste, a parer mio, non fanno grand'ostacolo, perchè 

tutti i diritti e riserve succitate sono imperfetti, e non pos-

sono considerarsi tutt'al più che come speranze, poiché il 

padre può disporrea titolo oneroso di tutto il suo patrimonio, 

onde non può contendersi che all'epoca soltanto della morte 

del padre, la speranza si realizza, e che si forma un vero 

trapasso di proprietà, che è appunto quello che vien colpito 

dalla tassa¿ che si ravvisa minima in faccia del trapasso per 

alto fra vivi. D'altronde l'assoggettamento aliagravosa tassa 

ordinaria del 3,60 per cento dei così detti patti di famiglia 

seguito colla legge d'aumento dei diritti d'insinuazione, ha 

già pregiudicata la questione, e dimostrato che veniva consi-

derato e colpito il passaggio dei beni dal padreal figlio, senza 

alcuna riserva, e nemmeno di quella della porzione indisponi-

bile; si aggiunga che la massima introdotta dalla deduzione 

dalla massa di tutti i debiti accertati, tende a sminuire di 

gran lunga la portata del progetto, non tànto per i gravami 

reali, ma anche per la via che resta aperta di far comparire 

come crediti ancor esistenti quelli che in tutto od in parte 

sono pagati od estinti. 

Onde è che la vicina Francia per dar maggior efficacia ad 

una legge di tal natura, e per chiudere così la porta alle frodi, 

non ammette la deduzione garantita col progetto. 

Non ignoro che detta somma viene rappresentata come 

odiosa. 

Che vi mostra l'agente del fisco, nel mezzo d'una desolata 

famiglia, che sta pronto ad accrescerne le angoscie con dimi-

nuirne le sostanze. 

Ma, signori, lasciata in disparte la poesia, ed attenendosi 

al reale, al positivo, mi farò a chiedere se vi siano tasse ag-

gradevole e che non siano odiose. Sostengo inoltre che, a 

mio credere, la detta tassa è forse quella che si presenta la 

meno pesante, sia perchè si presenta a lunghi intervalli, o 

non si paga che una volta per cadun individuo, sia perchè 

sono gli eredi che pagano, e non deve tanto rincrescere a co-

loro che acquistano, che ereditano, di pagare così piccola 

parte dell'eredità. 

Non sono poi vere le vessazioni del fisco ed il suo inter-

vento nelle desolate famiglie, bastando a tale riguardo di 

avere presenti gli articoli susseguenti che accordano otto 

mesi per la denuncia ed altri due mesi pel pagamento, onde 

entro detto termine (che puossi prolungare se si vuole) pare 

ci sia il mezzo di conciliare gli uffizi pietosi dell'amore figliale 

e gl'interessi del fisco. D'altronde sarebbero imbarazzati gli 

oppositori a indicare altra tessa che riunisca ad un vistoso ri-

sultato i vantaggi sovra segnati. 

E se venisse dimostrato che a questa tassa possono sosti-

tuirsene altre che contengano i requisiti generali o partico-

lari suindicati, non sono tanto tenace della.mia opinione, che 

non fossi disposto ad abbracciare il nuovo partito; ma nelle 

attuali circostanze, spinto dal motivo d'una dura necessità, 

ho il coraggio d'accettarla. 

Il secondo cangiamento introdotto dal progetto tende a so-

stituire nella denuncia il valore venale a quello del reddito 

netto capitalizzato. 

L'esperienza dimostrò, e penso che siano unanimi i reclami 

degli agenti fiscali per far conoscere quanto fosse elastica 

detta base del reddito netto, e come prestasse il fianco a ren-

dere, massime per i beni agricoli che fanno la parte più im-

portante, illusoria ed inefficace la tassa successoria. 

Diffatti, presentandosi denuncia del reddito netto, colla 

scorta dei calcoli di deduzione per tutte le spese da farsi, e 

tenendosi a calcolo tutti gli eventi, anticipazioni di denaro, 

ed altri accessori che detrarre si debbono per formare il sud-

detto reddito netto, le eredità che presentavano un valore 

reale conseguente si riducevano al nulla, e la tassa diveniva 

illusoria. 

Si noti che è molto difficile che l'agente fiscale a cui vien 

fatta la denunzia possa tener dietro a tutti i calcoli di detra-

zione, ed accertare delle basi sovra dati di loro natura mo-

bili ed incerti, che variano secondo la natura dei diversi 

paesi, differenza dei territori, e diversità di posizioni anche 

|ì nello stesso territori©. 
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Se si volesse seriamente seguire un tale accertamento, por-
terebbe questo degl ' interminabili litigi , e la sistemazione 
d' incumbenti che esaurirebbero la pazienza della persona la 
più vigilante ed accorta. 

È dunque evidente che il sistema di sostituire al reddito 
netto il valore in comune commercio dei beni, evitando i se-
gnalati inconvenienti, è evidentemente preferibi le. In questo 
caso, oltre la pubblica notorietà, l ' insinuatore ha nel suo uf-
fizio gli elementi d 'accertamento, quali sono le iscrizioni 
ipotecarie speciali, e più di tutto gli atti d 'acquisto e vendita 
o dei fondi medesimi, o di altri att inenti. So che questa legge 
è molto avversata, che esistono forti antipatie contro di essa 
rinforzate da un precedente voto della Camera. Ma, signori, 
nella presente nostra situazione io la trovo necessaria, e non 
mi perito a pronunciarmi per l 'adozione del progetto. 

TCKCOTTK. Se prendo parte alla discussione di questa 
legge non è già per rif iutarla, poiché io la credo buona e se-
condo giustizia nella sua totalità ; non già per tentare di r i -
formarla nella sua sostanza, mentre non vedo che sia contraria 
alla proporzionalità prescritta nell 'art icolo 2b dello Statuto; 
non già per reclamare (i l che sarebbe affatto inut i le) in fa-
vore della mia nativa provincia eccezioni od osservanze di 
antichi patti, sebbene assai più ragionevoli e fondati in di-
r i t to, che i veri privilegi od usurpazioni bannali ult imamente 
considerati quasi come una vera proprietà dal Ministero, dal 
Senato e dalla stessa maggioranza di questa Camera. I depu-
tati di tut te le opinioni e dalla destra, e dal centro e dalla 
sinistra si sono già troppo chiaramente dimostrati avversi 
alla conservazione di tali eccezioni, perchè io possa sperare 
un voto più favorevole in questa legge. Nè tanto meno ho 
preso la parola per ispirilo di opposizione contro il pro-
getto del Ministero e della Commissione, ma intendo soltanto 
di presentare alcune generali osservazioni, nella speranza di 
indurre la Camera ad ammettere alcuni emendamenti, che 
proporrò agli articoli 2 e 3 coi quali, senza variare la sostanza 
della legge, si tenderebbe soltanto a favorire maggiormente la 
giustizia distributiva e l ' in teresse medesimo delle finanze. 

Ho detto che non intendeva di far opposizione al Ministero ; 
e a questo proposito mi permetta la Camera che io mi spieghi 
una volta chiaramente, onde non vi sia facilmente luogo a 
calunnia od a false interpretazioni sulla mia condotta po-
litica. 

Dal l 'un lato, in questa Camera, mi si fanno rimproveri 
perchè voto talvolta coi ministri, dal l 'al tro perchè io voto 
non rare volte coli'opposizione, dal centro perchè io non/ 
voto secondo certe dottr ine fisse, insegnate da alcuni maestri 
di politica e da alcuni professate ; e talvolta ironicamente qua 
e là mi si domanda per chi adunque sono i miei voti, per 
quali diritt i e in compagnia di chi io milit i nella par lamen-
tare palestra. 

Signori, io sono un semplice rappresentante del popolo, 
ma libero e indipendente; conosco l ' importanza della carica 
a cui venni eletto, e deponendo in buona fede ed in compa-
gnia della mia coscienza nel l 'urna il mio voto or nero or 
bianco, credo di servire anch ' io per la l ibertà, l ' ind ipen-
denza e gl'interessi della patria, senza ubbidire ciecamente 
e farmi schiavo di alcun partito politico. No, i miei voti e le 
mie parole non furono e non saranno mai per favorire solo 
le persone, ma bensì per la patria e p e ri principii di giusti-
zia e di libertà che la potranno far risorgere e rendere sem-
pre più indipendente e felice. (Bravo !) 

Quindi è che nei supremi pericoli della patria, in tempo di 
guerra guerreggiata, quando il nemico minacciava da vicino 
le nostre l ibertà, quando il sangue de'nostri concittadini era 

prossimo a scorrere per di lui mano sul campo di battaglia, 
allora credeva che fosse non solo error sommo, ma quasi de-
litt o la moderazione, a meno che per moderazione non vo-
lesse intendersi, come si dovrebbe sempre, la fermezza, la 
forza e la costanza. Allora era pur necessario che più non vi 
fossero fuorché due sole bandiere, e conveniva, per non esser 
vili , dichiararsi r isolutamente, fortemente o per l 'una o per 
l 'a l t ra, cioè o per la patria o pel nemico; allora contro l 'op-
pressore straniero anche l 'esagerazione io la riputava un 
bene, e non io solo, ma molti altri ben avveduti opinavano 
che fosse bene perfino l ' incoraggiare e spingere più innanzi, 
rendendoli costanti gli esaltati medesimi. E perciò io votava 
e parlava in tal senso. Ma in tempi tranquilli e normali, 
dopo una pace, o bene o pessimamente, ma già pur troppo 
conchiusa, io credetti che fosse di somma necessità la 
virtù della moderazione, ed io non poteva a meno che ap-
plaudire a quel Ministero che per evitare i pericoli di una 
guerra civile, e per impedire la formazione di un nuovo Mi-
nistero affatto reazionario, procedeva prudentemente, sic-
come a me parve, con passi misurati e cauti nella via di 
quelle r i forme che sono reclamate dalla pubblica opinione e 
dallo Statuto, passando sopra, taluna volta, a qualche rea-
zionaria esorbitanza, ma superando pur tuttavia gli ostacoli 
gravi che gli venivano frapposti da quella stessa reazione, la 
quale prepotenteed insidiosa domina pur troppo ancora, anche 
diplomaticamente, per quasi tut te le contrade d 'Europa. 

Intanto venne malignamente insinuato nei pubblico da qual-
che giornaletto che io ricevessi pensioni o sussidii mensili dal 
Ministero. Tutto ciò per una parte è pienamente falso, per 
l 'a l t ra è inesatto, perchè l 'unica pensione che mi fu accor-
data è quella annua di lir e 100 soltanto, a cui aveva diritto 
per il servizio di tredici anni che ho prestato nella pubblica 
istruzione in provincia, nella qualità di prefetto degli studi, 
e di quindici in quella di professore sostituito. 

Le brevi spiegazioni che ho date circa alla mia condotta 
politica e parlamentare, serviranno, spero, per cancellare la 
poca favorevole impressione lasciata da interpretazioni infe-
deli o leggiere, fatte da alcuni giornali di vari colori alle 
mie parole, e prodotta fors'anco in questa Camera stessa dal 
modo con cui nello scorso sabato l 'onorevole deputato Borella 
volle spiegare la parola miracolo, da me nella precedente 
Sessione in buona fede ed in modo d' iperbole pronunziata 
senza pensare che vi potessero essere degl ' interpreti così le-
pidi, o di mala fede da volermela rinfacciare, quasi che io 
l'avessi proferita in senso stretto, o quasi per adulare il Mi - ; 
p is tero. fiioisq sSiiià oiofesis osi? Bussaso» silaa 9 t9aorS*S3t 

Ora pregando la Camera a voler prendere in bpona parte e 
scusarmi per questa digressione personale, r i torno al progetto 
di legge in discussione. (Bravo ! Bene ! dal centro ) 

È la seconda volta che si discute questo progetto in questa 
Camera; e come io non era contrario la prima volta, così non 
lo sarò in quest'oggi. Perchè dis?i che era pur anche dura 
questa legge in quanto che non esentava dalla tassa le succes-
sioni tra padri e figli,  qualche giornale affermò che io mi 
fossi dichiarato contrario. 

Ma altro è dichiarar dura e gravosa un' imposta, ed altro è 
disapprovarla, o dichiararsi contrario. Io non mi sono oppo-
sto alla sostanza, ma ho inteso solo di fare qualche emenda-
mento. Ed anche al presente, sebbene io giudichi che l 'ar t i-
colo 2 di questo progetto come è redatto debba riuscire al-
quanto gravoso, tuttavia io lo ritengo per giusto, e secondo 
la proporzione voluta dall 'articolo 2S dello Statuto. 

Pure è appunto a quest'art icolo che io intendo di fare 
un'aggiunta di qualche importanza. 
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.Anch'io convengo coi più assennati maestri di economia 
politica, che il diritto di proprietà sia sacrosanto, e che anzi 
sia anteriore alia stessa legge, e che per conseguenza il legis-
latore non possa, senza ledere la giustizia, violarlo sotto 
qualunque pretesto; ma sono anche persuaso che il diritto 
<Ji proprietà naturalmente non passa oltre la tomba, e se 
passa, ciò non è avvenuto e non avverrà fuorché per patto 
sociale, ossia per legge posteriore al diritto di natura. 

Per questo motivo io credo che la Camera possa con giu-
stizia imporre nuove tasse sulle successioni ab intestato, te-
stamentarie, o per causa di morte; per questo motivo approvo 
la sostanza di questa legge. Parimente io non mi opporrò 
a che vengano approvate le graduazioni delle imposte asse-
gnate nell'articolo secondo pei diversi gradi di parentela. Si 
viene con esse a favorire lo spirito di famiglia, il che è un 
gran bene per la nazione. 

Avvi però un' importante considerazione a farsi. 
Quando uno Stato viene caricato di nuovi debiti, bisogna 

necessariamente, per riempire l'erario pubhlico, ricorrere a 
nuove tasse. Ciò è vero; ma la difficoltà consiste nel distri-
buire equamente ed in proporzione degli averi dei cittadini 
tutti le tasse medesime. La difficoltà cresce se si trattasse di 
farle cadere a carico dei ricchi, quando il popolo minuto è 
già sopraccaricato di altre imposizioni. Quindi avviene* che 
per ordinario i finanzieri propendono tutti per quelle tasse 
che gravitano sul popolo povero e sulla classe dei meno 
agiati. 

E ciò perchè? La ragione è chiara; perchè il popolo ricco 
è molto più tenace conservatore de'propri averi di quanto 
lo sia il popolo minuto. Si aggiunga ancora che i legislatori 
appartengono quasi tutti alla classe dei ricchi, e che perciò 
nella formazione delle leggi di finanza avranno qualche ri-
guardo, certamente in buona fede, se non ai propri interessi, 
almeno a quelli della classe a cui appartengono. 

Ma vi ha di più. Il popolo minuto paga per ordinario pun-
tualmente, esattamente, stando alla lettera ed allo spirito 
della legge, tutto ciò che le finanze da lui richiedono, e il ga-
belliere, l'esattore, l'insinuatore, il regio tesoriere non 
hanno nel cavargli di tasca fin l'ultimo centesimo, tanti ri-
guardi e tanti scrupoli. 

Per esempio, non avranno quella delicatezza e larghezza 
nel!' applicazione della legge, che per solito si usa nel richie-
dere qualche centinaia o migliaia di lire sopra i molti mille 
o milioni che si possedono dal popolo ricco. Del primo si 
diffida quasi sempre, e si crede di non esigere giammai ab-
bastanza; del popolo ricco si reputa infallibile e sincera l'as-
serzione, e nella consegua vien creduto sulla parola. 

Io credo che questo sia il motivo principale per cui il pro-
dotto dei diritti di successione in addietro non giungeva 
tampoco alla somma di 800 mila lire. Ed è pur questo il mo-
tivo, per cui, come risulta dai bilanci, i paesi meno ricchi, 
anzi i più poveri pagavano per diritti di successione assai più 
che i paesi maggiormente ricchi. È mia opinione adunque che 
sia dovere del legislatore di considerare anche questa circo-
stanza assieme alle altre ragioni nell'approvare questa legge. 

Sarebbe pertanto mia intenzione di proporre poi a suo 
luogo un'aggiunta, nel proposito di favorirei piccoli interessi 
del popolo minuto, press'a poco in questo modo: 

« Le successioni e trasmissioni di un capitale valore sopra 
le lire 100 mila, come pure quelle di qualunque somma, ca-
denti però a beneficio dì individui, i quali già fossero, o di-
ventassero col sussidio della successione stessa possidenti 
per un valore capitale sovra le cento mila pagheranno il dop-
pio della tassa stabilita. 

« Tutte le successioni e trasmessioni per un valore non ec-
cedente le lire 2000 sono esenti dalia consegna e dalla tassa, 
nel solo caso però in cui cadano a benefizio di individui che 
non posseggano in averi o valori sopra le lire 2000. 

Quest'aggiunta! od emendamento che si voglia chiamare, 
sulle prime, e preso isolatamente, cioè indipendentemente 
dal sistema vecchio d'imposizioni tuttora vigenti, sembrerà 
esorbitante e secondo il principio socialista dell'imposta pro-
gressiva. Ma bisogna considerare questa legge non già isola» 
tamente, ma in complesso con tutte le altre di finanza.  ̂

Bisogna considerare, che oltre ai motivi che ho detto so-
pra, io mi son fatto animo a proporre quest'aggiunta appunto 
per ristabilire l'equilibrio di semplice proporzione nelle im-
poste, perchè, come sono al presente, tutte quante, meno la 
prediale e l'imposta sui fabbricati, le altre pesano con enorme 
sproporzione a carico delle piccole proprietà, ed a spese dei 
braccianti e lavoratori di tutte le classi, mentre che le classi 
più agiate non ne sentono il peso, non essendo tali imposte 
in proporzione delle ricchezze loro, che non sono difatti quasi 
esenti. 

E invero, esaminando i bilanci stampati, io ho osservato 
e calcolato che il prodotto delle imposte indirette entra per 
più di tre quarti nel prodotto totale che forma il reddito or-
dinario dello Stato. 

Ho pure osservato, ed io ne sono convinto, che le imposte 
indirette riescono pressoché tutte a carico dei piccoli possi-
denti o commercianti, de'lavoratori,de'proietari non miserabili 
ossia del popolo minuto. Ho calcolato da un altro lato, che 
il guadagno che fanno i capitalisti ed i grandi proprietari 
coi giuochi di borsa, o sopra il giro di capitali dati in impre-
stito allo Stato o da questo assicurati, non che essere infe-
riore, supera di gran lunga la somma totale delle imposte che 
essi per loro porzione pagano alle finanze. Cosicché, in ul-
tima analisi, col sistema vigente, si potrebbe asserire che il 
popolo ricco, mediante il prestito o forzato o volontario che 
fa allo Stato dei suoi capitali, non paga realmente imposte, e 
che finora non oslante l'infelice esito di due militari campa-
gne, non che pagare un soldo di più, vi ha anzi fatto degli 
immensi guadagni, e che frattanto le imposte, o direttamente 
o indirettamente sono quasi tutte sostenute dal popolo minuto. 

Quando le cose stessero in questi termini, come io non ne 
dubito, egli è certo che l'accrescimento del popolo minuto 
porterebbe con sé non solo un aumento di ricchezza nazio-
nale, ma ancora un aumento di prodotto alla finanza. E qui 
debbo avvertire che sotto il nome di popolo minuto non in-
tendo già di significare quel popolo mendicante o miserabile 
come si trova in Irlanda, ed in molti quartieri di Londra o 
di Parigi, il quale certamente non riuscirebbe proficuo alle 
finanze. Ma bensì il possidente di mediocri o pochissime so-
stanze, l'esercente di qualche mestiere,che vive col prodotto 
del proprio lavoro, o che, sebbene possidente, non può tut-
tavia vivere di reddito. E questa è quella porzione di popolo 
che contribuisce più direttamente e per una maggior somma 
totale a sostenere i carichi dello Stato ; ed è pur quella, per-
ciò, che è interesse dello Stato di favorire, onde cresca in nu-
mero, e così riesca di maggior profitto alle finanze. 

La Commissione col primo alinea dell'articolo 5 ha esone-
rato le successioni il cui valore non eccede le lire 2 mila, 
e ciò soltanto per le successioni in linea retta. Ma pure, 
oltreché l'annuo prodotto di un capitale di lire 2 mila ba-
sta appena per sostentare la vita ad un uomo, oltreché le 
successioni al disotto di lire 2 mila sono quasi sempre a fa-
vore di famiglie povere, il mio emendamento che abbracce-
rebbe tutte le successioni, sarebbe pure contorme a quanto 
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da lla Commiss ione veniva s tabilito c o li' u lt imo alinea de llo 
stesso ar t icolo S, per  cui sarebbe ro e s e niuati i lasciti fa tti 
a lle persone di se rvizio che non supe rano il va lore di lir e  
2000. E qua ndo io cons ide ro che un pove ro e rede o succes-
s ore, od un nulla te ne nte, o lt re a lle spese mor tua r ie dei pa-
re nte o de ll'a mic o, è ancora obbliga to a r icor re re ad un no-
taio*  od a qua lche persona idone a, quando e gli non io è, e ad 
accrescere cosi le spese s t raordinar ie per  far  le ga lme nte una 
consegna, e per  pagar quindi la tassa r ichies ta di success ione, 
e tut to c iò, me ntre in que s ta stessa legge vien conse rvato 
a lle pe ns ioni vita lizie in favore de lle s e rv itù, e a lle re ndite  
s ulio Sta to il pr iv ile g io di essere esonerate da ogni consegna 
e d ir it t o di success ione, io vedo in c iò ta le e tanta gravezza, 
ing ius t izia ed inoppor tun ità, che io non so come il Minis te ro 
e la Commis s ione non abbiano fatta una dis t inzione tra un 
e rede g ià r icco ed un nulla te ne nte, e li abbiano t ra t ta ti ugual-
me nte. Anzi pare che abbiano voluto favor ire le grandi pos-
s idenze e pre miare l'ozio de lle ant icame re a pre giudizio dei 
piccoli ave r i, esentando le pe ns ioni ed i va lori lasciati a lle  
pe rsone di s e rvizio, piut tos to che que lli che si t ras me ttono 
ai piccoli poss identi ed agii a r t ig ian i, agli ope rai e contadini 
che lavorano ne lle campagne. 

Eppure è ne ll' inte re s se avve nire de lle finanze  e p iù ancora 
è necessar io per  il benessere de lla nazione, che s ia conser-
vato ed anzi aume nta to il nume ro di que s ti u lt imi come dei 
piccoli pos s ide nt i, s ui qua li quasi e sclus ivame nte r icade il 
peso d 'ogni impos ta, come ho già acce nna to; era dunque  
conve nie nte di favor ire le success ioni di poca e nt ità fa tte a 
favore dei pove r i, o quasi pove r i, e di libe r a r le da tut te  
que lle formalità e gravezze da cui potre bbe ro essere incep-
pa te, impe dite, od in qua lunque modo annulla te. 

La nos tra s oc ie tà, come si t rova oggi cos t ituita, è compo-
s ta di popolo r icco, di popolo minuto e lavora tore, e di po-
polo mis e rabile. Que s t 'u lt ima classe presso noi non è molto 
nume ros a, come pure pochi sono g li imme ns ame nte r icchi. 
E c iò è un bene ta le che si dovre bbe conse rvare, e procurare  
che esistesse in mig lio r i proporzioni. 

Non è già la fe lic ità e la r icchezza di pochi a spese de lla 
maggior  pa r te' che formi il benessere di una nazione ; ma 
anzi è ce r to da una pa r te, che le popolazioni sono p iù fe lici 
e soddis fatte colà dove le propr ie tà e gli ave ri sono rnaggior-

- f me nte div is i. Il benessere de lla Svizzera e de i popoli che le  
as s omigliano provano ta le asse rzione. Egli è pur  ce r to dal 
la to oppos to che le r icchezze accumulate ne lle mani di pochi 
ind iv idui conducono a poco a poco i popoli pr ima a ll' ozio, al 
Tizio ed a lla cor r uzione ,poi al s e rvilis mo, a lla mis e r ia e da lla 
s chiavitù. Ne fece di c iò ampia prova l ' impe ro r omano, i j 
cui de cadime nto incominc iò appunto quando i suoi c it tad ini 
accumula rono maggióri r icche zze, assorbendo le piccole pro-
pr ie tà, e ne fanno fede al presente i l paupe r is mo d ' Ingh il-
te r ra, e i prole tari di Franc ia, o me glio di Par ig i. 

Ognuno sa che l' a ume nto de lla mis e r ia è cagionato in gran 
par te da lla t roppa conce ntrazione de lle r icchezze ; ognuno 
non ignora e ziandio che i mis e r abili, appunto pe rchè non 
hanno nè un capita le, nè uoa capanna, nè un pa lino di ter-
r e no di loro pr opr ie tà, non possono essere ut il i a lle finanze ; 
cos toro non si può dire che paghino impos te d ir e t te, e po-
chiss ime sono le indire t te a cui possano c on t r ibu ir e; ava in-
vece le paghe re bbe ro in proporzione maggiore se diventas-
sero pr opr ie ta r i, sebben piccoli, col mezzo de lle success ioni, 
quand 'anche di poco va lore, e qua lora non fossero moles tati 
da t roppa forma lità nel p r imo anno d' immis s ione in pos-
sesso. 

Ed anche la t r oppa conce ntrazione de lle r icchezze ne lle  

mani di pochi ind iv idu i, s ia pe lle sue conseguenze, s ia per  
se s tessa, co li'a t tua le s is te ma d' impos te, non è ne può essere  
profittevole a lle finanze , quanto lo è la divis ione e suddivi-
s ione de lle sos tanze e dei capita li ne lle mani di molti citta-
d in i. Nè mi si re chi l'e s e mpio de gli e normi hudgets d 'Inghil-
te r ra, e lo s tato prospe ro de lle finanze , non os tante le ster-
mina te poss idenze presso que lla na zione; pe rchè colà le ric-
chezze de lle ind ie e de lle a lt re colonie s upplis cono a tut to, e  
poi i suoi r icchi pagano, c iascuno in proporzione, enormi 
tasse; ma i r icchi presso noi non pagano già la tassa s ulle  
re ndite come g l' Ing le s i, e fuori de ll' impos ta pre dia le e sul 
fabbr ica t i, si può dire che s iano esenti da ogni a lt r a, mentre  
anzi fanno de gl' imme nsi guadagni coi pre s t iti che fanno al 
Gove rno. Ad ogni modo, per  imita re bene l' Ingh ilt e r r a, bi-
sognerebbe imita r la non già nel ma le, ma in c iò che è conve-
nie nte ed in re lazione col vige nte s is tema de lle nos tre finanze  
secondo lo Sta tuto. 

Dissi che presso no i, finora, la conce ntrazione dei be ni in 
pochi ind iv idui non è molto e s orbitante, e ques ta è forse la 
causa pr inc ipa le de ll'a t tua le pros pe r ità del P ie monte; ma pur  
troppo la mala t t ia di accumulare r icchezze già c o m in c ila 
propagars i, e guai al P ie monte se si lasciasse s trascinare  
maggiorme nte al pre c ipizio. 

Pe rchè qua lora presso noi si volesse imita re l'a r is tocrazia 
inglese ed accumulare grandi capita li, il che ce r tame nte av-
ve r re bbe se fossero s e mpre favor iti da pr iv ile gi e da esen-
zioni, il P ie monte, essendo senza l ' incoine lax e senza le  
imme nse r isorse che arr icchiscono que lla nazione, corre rebbe  
la via p iù facile ad una certa r ovina. T anto p iù c hei grandis-
s imi capita li si t ras por tano a pre fe renza colà dove sono più 
pr odut t iv i, dove vi ha maggior  comme rc io, c ioè a ll'e s te ro. 

L'aggiunta pe r tanto che io ho propos to, mi pare che tenda 
ad otte ne re il quadr up lo scopo, c io è: 1° d ' in t r odur r e, al-
me no in pat te, l' e qu ilib r io di se mplice proporzione ne lle im-
pos te, me ntre nel s is tema vigente non vi ha sul tota le alcuua 
gius ta pr opor zione; 2° d ' impe dir e, o a lme no non favor ire, 
la conce ntrazione di t roppi capita li o r icchezze ne lle mani di 
pochi ind iv idu i; 5° di e sone rare, a lme no in qua lche par te, i l 
popolo minuto e le piccole propr ie tà dalla presente gravezza; 
k" finalmente di lasciare ai prole tari ope rai e lavoratori 
d 'ogni classe ampia libe r tà e mezzi ed occas ioni p iù facili 
per  dive ntare pos s ide nti. Dei res to io mi r ime t to al giudizio 
de lla Came ra. 

PBESIDSITS , Se n iuno p iù domanda la parola s ulla di-
scuss ione ge ne ra le, inte r rogo la Camera se inte nda passare  
a lla discuss ione de gli a r t ico li. 

(La Camera appr ova .) 
Leggo l'a r t icolo i : 

« Ar t . 1. Per tut te le trasmiss ioni di pr opr ie tà, di usu-
frut to o di uso di be ni mobili o immobilie s is te nti ne llo Stato, 
che si ope rano per  success ione ab intestato o te s tame ntar ia, 
ovve ro per  a lt ro a t to di libe ra lità a causa di mor te, sarà 
dovuta una tassa proporziona le in ragione del loro va lore in 
comune comme rc io, senza r igua rdo ai vit icoli di r ive rs ibilità 
salve le eccezioni infr a s tabilite. 

La parola è al de puta to Fara- Forni. 

F 4 B• HF o m r c i. Signor i, se io non poteva se rbare i l s ilenzio 
ne ll'ante ce de nte Sess ione, ed a llorquando ne lla tornata del 
12 g iugno ult imo scorso si passava in ques t'is tesso recioto 
a lla discuss ione s ull'a r t icolo pr imo del proge tto di legge per  
una tassa s ulle success ioni ; per  la eguale ragione io mi sento 
s pinto a sorge re anch'oggi, onde oppormi a llo stesso articolo 
de lla r iprodottasi le gge, sebbene d 'a lquanto dal Minis tero 
modificata. 
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A me p a r e, o s ign or i, che le cose n on s ieno pu n to can gia te 

dal l 'epoca su in d ica ta al t em po in cui s iamo : e come le m e d e-

sime r agion i, osser vazioni e con s id er azioni deboi m en te ad d ot t e, 

ed assai b ene d agli on or evo li o r a t ori che mi segu ir ono s t a te 

svolte a sostegno di qu el m io p r op osto em en d a m en t o, sono 

appl icabi l i an che a q u e l lo che sto p er p r op o r re su lP a r t ico lo 

in d iscussion e, così mi d ispen so dal n u ova m en te r ip e t e r le, 

r icor dan dovele so lo, p er n on a b u sa re dei p r eziosi m om en ti 

della Ca m er a, e p er p r a t ica re qu e lla econ om ia di t em po tan to 

n ecessar ia, t an to r ich ies ta ed asp et t a ta n e lle p a r la m en t a ri 

Assem blee. 

Tu t t avia, non posso as t en er mi dal ch ia m a re la vost ra a t-

tenzione su qu an to vado a b r evem en te esp or vi cir ca le su c-

cessioni ascen d en t a li e d iscen d en t a li. Ci si d isse che i b iso-

gni dei p u bb lico e r a r io si t r ova no t u t t o ra s t r in gen t i, e che 

giocoforza sia p er co lm a r lo lo im p or re va ri ba lze ll i. Qu est' è 

pur t r op po una ve r i tà in con t r as t ab i le, una ver i tà che noi 

tu t ti r icon oscia m o, e che n on a m m et te d u b b io. Ma, r ispon do 

io, sarà a lla n a t u ra di ba lzelli s im ili a q u e l lo che ci vien p r e-

sen tato che noi d obb iamo a t t en er ci ? Sa r à, accr escen do il già 

t roppo in ten so d o lore di a b b a t t u te fa m igl ie, che noi a vr emo 

a r icor r ere ? Sa rà co llo scop r ire e m et t e re al n udo le p iaghe 

di tan te p overe fa m igl ie, che solo s tar n ascoste d ovr eb b ero 

nel loro sen o, obb ligan d o le ad una fed e le non solo, ma ezian-

dio ad una con t r o lla ta con segna d e l le lo ro sostan ze ? Io p or to 

op in ione che m ai si d ovr eb be cost it u ir causa di un t r ibu to la 

sven tu r a. Gu ar d iam oci d a l l 'a l im en t a re l ' a lb e ro d ella l ib er tà 

col r am m ar ico o sacr ifizio del vecch io ven er a n d o, e d a lP in a f-

fiario co lle la gr ime di d eso la te ved ove e d ' in n ocen ti p u p i l l i . 

Ogn u no sa, e qui scu sa temi q u es ta vo lga re e s p r e s s io n e, 

che non è t u t to oro qu an to lu ce ! Qu an ti dan ni p o t r eb-

bero d e r iva re da lla for za ta p r a t ica di una cossegna d e l-

l ' a sse di va r ie fam iglio ' Voi p ot e te di leggieri r a vvisa r lo. 

Io non en t r e rò qu in di in a lcu na en u m er a zione di ess i, l i 

tacerò ezian d io pel p r in cip io di b r evi tà già sp iega t o, e t an to 

più non essen do qui i l lu ogo da fa r la da Ger em ia. Olt re di 

ch e, qu a le e ffe t to p ot r emo n oi asp et t a r ci dal p op olo che 

r ap p r esen t iam o, n e llo a ccogl ie re oggi un a r t ico lo di legge 

che abb iamo r esp in to or sono p ochi m es i, un a r t ico lo di 

legge, io d ico, su lla sor te del q u a le, da già in qu ie ti i n ost ri 

r ap p r esen tan ti d iven n ero t r a n q u i l li e con sola ti dal vo to di 

questa stessa on or evo le Assem b lea ? 

Si sforza il Min is tero che vi p r esen tò qu esta legge a p e r-

suader ci esser essa t a le, che non fece sor gere lagn an ze o la-

m en ti da co lt iss ime n azion i, n on a ve re d est a te r ip u gn a n ze od 

an t ipa t ie, o cose s im il i . 

Ma stan no con t ro t a li gr a t u i te asser zioni i fa t t i, o s ign or i, 

e non sono a m olte o re di ca m m ino a n oi lon tani i lam en ti e 

l e q u er e le di s im il t assa. 

Vor r es te voi ass im ila re i l p op o lo d el l ib ero e fe l ice P ie-

m on te ad a lt ri p ian gen ti ? (Risa) Io amo i l non cr ed e r lo. Che 

se in a lcu ni casi r icevu to ed ad ot t a to essere possa l 'a d a gio 

est sapienti m utare consilium , non è di ce r to in q u e l lo 

in cui s iam o, chè an zi m er i t a, a m io a vviso, la p iù fe r m a, la 

più salda coer en za à noi stessi. 

Egli è p er qu esta u lt im a con s id er azione an cor p iù che io 

n u t ro lus in ga e sp er an za che qu ella Cam era la q u a le r es p in-

geva la tassa in d ica ta da un s im ile a r t ico lo di legge ap p lica-

bile a lle successioni da p ad re in figlio, e vicever sa, nella p a s-

sata Sess ion e, vo r rà r esp in ger la p ur ora p er r im er i t a r si 

quelle ben ed izioni cui io a lt ra volta a ccen n a va. 

Fedele a lla m ia p r om essa, io non vi a ggiu n go di p iù, e 

passo a lla p r op os izione d el m io em en d a m en t o, con cep ita 

nei segu en ti t e r m ini : 
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Pr op on go di a ggiu n ge re a l l 'a r t ico lo p r im o, lad d ove si d ice 

« a causa di m or t e, » le p a r o le, cioè : escluse le successioni 

in linea ascendentale e discendentale, poi con t in u a re come 

sta esp r esso n el r es to d e ll 'a r t ico lo. 

P R E S I D E N T E . Dom an do se q u es t 'em en d a m en to è a p p og-

gia t o. 

( È ap p oggia t o. ) 

La p a r o la è al com m issa r io r egio. 

ARNOLFO, com m issario regio. Dopo il vo to che qu es ta 

Cam era n ella passata Sess ione ebbe ad em et t e re r e la t iva-

m en te a l l ' em en d a m en to ora r ip r op os to d a l l ' on o r evo le d e p u-

ta to Fara For n i, i l Gover no d ove t te p en sa re se fosse da r ip r o-

d u r si qu esta legge colla tassa d ella l in ea ascen d en t a le e d i-

scen d en t a le : nè la p r esen tò di n u ovo p r ima di cir con d a r si 

di con s ig l iai qu a li t u t ti con cor sero n e l l 'a ffe r m a re che q u el 

vo to n on d oveva essere con s id er a to come una r e iezione a s-

so lu t a, p o iché p ot eva essere d e t er m in a to da p a r t ico la ri c i r -

cost an ze, e fr a qu es te p r in cip a lm en te da q u e l la, che t r ova n-

dosi com p r esi n el p r imo p r oge t to lu t t i in d is t in t am en te i m o-

b i l i , n on esclu se le m ob i l ie, sia sta ta la Ca m era d e t e r m in a ta 

ad a cce t t a re l 'em en d a m en to F a r a - F o r n i, pel m ot ivo che la 

tassa sui m ob ili au t or izzasse o r en d esse in d isp en sab ili t r op pe 

in ves t igazion i. 

I n secon do lu ogo, p er chè n on si fosse n el p r oget to d 'a l lo ra 

ad ot t a ta u n ifor m ità di tassa p er gli s t ab i l i, e p er i m o b i l i , 

u n ifor m ità che fu a l l 'ep oca d ella d iscussione d es id er a ta da 

a lcu ni d ep u t a t i, finalmente p er chè n on si fosse abbastan za 

es t esa, a sen so di t a lu n i, l ' ecce t t u a zione d elle e r ed ità che 

non d oveva no p aga re la tassa ; che in som ma il vo to d e lla 

Cam era n on sia s ta to ta le da d over d is t ogl ie re il Min is tero 

dal r ip r od u r re la legge sot to le m od ificazioni cui si r i fe r iscono 

le t esté a ccen n a te cir cos t a n ze. A q u es te con s id er azioni ven ne 

ad a ggiu n ger si u na voce, qu e lla d ella n ecess it à, e d ico voce 

d ella n ecess it à, poiché ven ne p r ima d 'oggi d im ost r a t o, ed è 

r icon osciu t o, che il p r od ot to che sarà p er r icava r si d a lle le gge 

di finanza che il Min istero in m assima p a r te sot t op ose a lla 

Ca m er a, ed in p a r te sot t op or rà fr a b r e ve, con d iffico lt à g iu n-

gerà a r is t ab i l i re l'equ ilib r i©  n e l le finanze, e fa rà m est ie ri d i 

ven ire con un a lt ro m ezzo in soccor so a q u es t e, va le a d ire 

con q u e l lo di r a gion a te econ om ie e co l l 'a l t ro in o lt re che d e-

r iva dal t em p o, il qu a le p oco a p oco p r ocu ra econ om ie di 

m olte som me che sono a t t u a lm en te n el b i lan cio, le qu a li su s-

s istono solt an to finché d u ra la vit a di m o lte p er son e. 

P er u lt im o, un a lt ro p en s ie ro in cor a ggi e d e t e r m inò i l 

Gover no a r ip r od u r re q u es ta legge. 

Qu esto p en s iero ha fon d a m en to n e l lo St a t u t o. Lo St a t u to 

vu o le che le tasse s iano sop p or t a te da tu t ti i ci t t ad in i, n on 

occo r re d ir si in p r op or zione d egli a ve r i. 

Ora una legge su lle su ccess ion i, la q u a le esclu da ce r te d e-

t e r m in a te su ccess ion i, d ispen si p er con segu en za una p a r te 

con s id er evo le di cit t ad ini dai p a ga re i t r ib u t i, cos t i t u isce un 

p r ivi legio, u n ' in egu a glia n za e t r ovasi p er ciò in m an ifes ta op-

pos izione co llo St a t u t o. 

0 n on si d eve a m m et t e re u na legge su lle su ccess ion i, ma 

se legge si a m m et t e, se tassa si in t r od u ce, è m est ieri che 

colp isca ogni sor ta di su ccess ion i. Mi si d irà : se d eve esse re 

p r op or zion a t a, a llora non si t r ova m ot ivo p er chè a lcu ne s u c-

cess ioni d ebbano p a ga r e, p er esem p io, l ' u n o, a l t re i l d u es 

a lt re i l t re e fino al d ieci p er cen t o. 

Rispon do : p u r ché la legge le con t em p li t u t t e, n on es is te 

p iù p r ivi legio. 

Qu an to poi a lla q u o t a, s iccome essa, p er con sen so di t u t ti 

i legis la t o r i, fu sem p re d et er m in a ta dal p r in cip io di far sop-

p or t a re t an to di p iù a gli e r edi q u a n to p iù si t r ova no lon tani 
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da quello che muore, che tramanda l'eredità, la tassa non 
tralascia d'essere proporzionale. 

Per queste ragioni credo che la Camera in oggi vorrà im-
mettere la tassa per le successioni in linea retta, nonostante 
le osservazioni in contrario fatte dall'onorevole deputato 
Fara-Forni nella passata Sessione, alle quali, siccome allora 
ho risposto ampiamente, in ora non prolungherò la discus-
sione per ripetere quelle medesime ragioni, e mi limiterò a 
dire, che se una tassa sulle successioni si è sempre ammessa 
in tutte le legislazioni, cominciando dagli antichi Romani e 
venendo alla Francia, prima dell'1789,sequella tassa è vigente 
in Inghilterra , nel Belgio, se continua in Francia attualmente, 
10 non vedo perchè si possa in ora contestare che possa qui 
ammettersi e riattivarsi , e possa sostenersi con plausibile 
ragione che produrrà qui sconcerti che altrove non produsse; 
e dico riattivarsi , poiché con questa parola io rispondo alle 
lamentevoli conseguenze che l'onorevole deputato Fara-Forni 
teme possano succedere all'attivazione di questa legge, poi-
ché fino al iBtiful a tassa di successione in Piemonte vi-
gente; non dirò che fosse gradita, poiché io non so quali 
tasse gradite sieno, ma certo molto meno avversata delle 
altre. Che se qualche maggior lagnanza si fosse fatta sentire 
in quell'epoca, è a credersi che fosse la conseguenza della 
legislazione francese, la quale non ammette deduzione alcuna 
di debiti, il che la rende da un canto più onerosa e dall'altr o 
più ingiusta ; più onerosa perchè in tal caso si paga la tassa 
anche per quella parte di eredità che corrisponde al rilevare 
dei debiti che la aggravano ; più ingiusta perchè la tassa fis-
sata nella legge ad un tanto per cento non è più nella sua 
applicazione osservata, salvo fìttiziamente, ma varia secondo 
che l'asse ereditario trovasi più o meno gravato di debiti. 

Io non disconvengo che l'epoca in cui si richiede dal fisco 
11 diritt o di successione all'er ede sia epoca di sventura, mas-
sime quando la morte colpisce il padre di famiglia, ma dico 
che appunto per questa considerazione generalmente i legis-
latori per consimili eredità determinano una quota minore 
di tributo, uè essa si spinge fino a produrr e gravi imbarazzi ; 
anzi concedono più mesi per fare la consegna, ed altri suc-
cessivi per pagare la tassa, onde possa dare un giusto sfogo 
al dolore figliale prima che l'erede debbasi occupare di con-
segna ereditaria, ed abbia inoltre mezzo di procacciarsi o con 
parte del reddito o con capitali dell'eredità di che pagare la 
tassa. 

Piangono la moglie il marito, il fratello il fratello; ma i 
preopinanti non dicono che nulla debba loro chiedersi per 
tassa di successione. Ogni morte fa spuntare delle lagrime, 
ma queste non devono far si che non si debba prescrivere il 
pagamento d'un tributo, quando questo tribut o è modico, ed 
è richiesto da assoluta necessità ; e credo che sia palese in 
oggi che è di assoluta necessità onde ristabilir e l'equilibri o 
nelle finanze, equilibri o che si ristabilisce in parte non spre-
gevole mediante la presente legge che estende la tassa alla 
linea retta, come venne dimostrato opportunamente dall'ono-
revole signor relatore della Commissione, il quale provò con 
molta chiarezza e con dati statistici approssimativi e suffi-
cienti, che può produrre due milioni in più di ciò che ora 
perceve, i quali aggiunti all'attivo del bilancio dello Stato, 
in queste circostanze non sono poca còsa. 

Quando non si raggiungesse con questa legge lo scopo che 
il Governo si propone, difficilmente troverebbe modo di so-
stituirl a con un' imposta che non desti maggiori lagnanza, 
maggiori reclami. 

Per queste considerazioni il Governo spera che la Camera 
accoglierà con benevolenza la nuova proposta, ammettendo 
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questa legge, e comprendendo in essa anche la tassa per le 
successioni in linea ascendentale e discendentale, e respin-
gerà perciò l'emendamento del deputato Fara-Forni. 

Ho dimandato la parola per giustificare i 
voti che sarò per dare durante la presente discussione, e 
specialmente sull'articolo presente : forse ripeterò qualche 
argomento già messo innanzi da altri onorevoli oratori, ma 
io credo che ripetere certe verità non possa non tornare a 
vantaggio della cosa. Se addurrò qualche ragione non avver-
tita, mi auguro che questo sia un seme che altri meglio faccia 
sviluppare. 

Mentre impertanto io dichiaro che ammetto in massima la 
tassa sulle successioni dirette, sia perchè nelle strettezze del 
Tesoro dobbiamo cercare tutti i mezzi che al medesimo ponno 
soccorrere, sia perchè trovo un tal sistema in correlazione 
colla soppressione del privilegio dei patti di famiglia, poiché 
vi sarebbe una certa contraddizione nell'esentare da lassai 
trapassi per successione, mentre vi si assoggettano quelli per 
atto tra vivi. Devo soggiungere t#e non posso ammettere la 
base adottata dal Ministero e conservata dalla Commissione, 
di equiparare i valori mobiliari ai beni stabili. 

Io credo di non poter votare una tale assimilazione per due 
motivi: 1° per la natura dell'oggetto ¿tesso che si vorrebbe 
tassare in tal modo; 2° per non essere coordinata una t<de 
disposizione con altre lê gi fiscali che hanno la massima 
analogia, vo' dire con quelle dell'insinuazione. 

Premetto che io parlo nel senso delia legge proposta, senza 
occuparmi degli altri sistemi messi in campo: ad altri questa 
impresa. , 

Ho detto perla natura dell'oggetto ; diffatt i avvi, secondo 
me, una grande differenza fra un immobile che mai perisce 
ed un credito che può perdersi ; questa osservazione, che 
forse potrebbe andare soggetta a quaHie eccezione per i cre-
diti ipotecari, dei quali però non tutti , pur troppo, sono pa-
gati, egli è fuori di dubbio che i crediti chirografari , quei di 
commercio sono soggetti a tali eventualità , che mi pare im-
possibile si possa stabilire questa simiiazione ; dicasi lo stesso 
dei mobili, fondi di negozio, pure assoggettati a tassa, men-
tre i medesimi sono esposti ad incendi e sottrazioni, ecc. Mi 
si dirà che un tal sistema fu adottato l'anno scorso in Fran-
cia, e quindi non essere strano che si chieda per noi. 

Signori, io non sono qui per ribattere le osservazioni che 
si fecero in proposito, dico soltanto che non mi sottoscrivo 
per nulla alle ragioni addotte nell'Assemblea nazionale da M. 
Gouin, che, cioè, il minor diritt o portato dalla legge del 22 
frimaio, anno VII , sia dovuto ad una specie di transazione, 
perchè a quell'epoca non essendo ancora tassati i valori mo-
bili , non si volle imporre tutto ad un tratto un diritt o eguale 
a quello degli stabili. No, o signori ; Duchàtel, quell'uomo a 
cui la Francia deve la citata legge così importante, quella 
legge tipo d'ogni buona legge fiscale, non era uomo a siffatte 
transazioni ; egli aveva riconosciuto la legittimità dei diritt i 
della proprietà mobiliare, ad una tassa minore, egli la con-
servò, ed io spero che noi pure conserveremo cotal distin-
zione: se fosse stato altrimenti , nella sua lujiga carriera egli 
si è trovato più di una volta in circostanze tali da poter pro-
porre quell'aiuto ai bisogni del tesoro oberato, mentre il 
pubblico già era avvezzo a vedere imposta la proprietà mo-
biliare ; ma invece egli rispettò la differenza che passa fra 
i mobili e gl'immobili , differenza conservata in tutti i Co-
dici. 

Che poi una tale transazione non sia avvenuta ve lo dice 
chiaramente il signor Gasloude nella seduta del 17 maggio 
pé p. Il signor PuchMel aveva proposto la differenza appog-
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giandosi non nella innovazione che fu provato non aver esi-
guo, sibbene nella natura delle cose, perchè i valori mo-
biliari non hanno la perpetuità e la fissità dei valori im-
m o b i l i . 

Il secondo motivo che non mi lascia ammettere l'assimi-
lazione proposta dipende dalla contraddizione che vi sa-
rebbe con la legge dell'insinuazione: questa mantiene la 
distinzione fra i valori mobili e gli stabili, e voi vedete 
l'assurdità che vi sarebbe ad assoggettare la trasmissione 
di proprietà di beni mobiliari per successione ad un diritto 
eguale a quello degli stabili, ed applicar loro una tassa mi-
nore allorché il trapasso si opera per atto tra vivi. 

Si dice che il maggior sviluppo che ora ha preso la pro-
prietà mobiliare consiglia la elevazione del diritto ; io per 
me non vedo questa necessità. Se le stipulazioni ed i mo-
vimenti dei lavori mobiliari sono maggiori, pagheranno più 
sovente la tassa, ma non v'è motivo di togliere la diffe-
renza . 

Per questi motivi io mi oppongo alla assimilazione. 
E giacché ho la parola, credo di dover avvertire la Ca-

mera di una omissione che rilevo nella legge : è detto 
in quest'articolo che l'uso pure sarà soggetto a tassa : una 
tal disposizione ehe è nuova fra noi, mentre l'antica legge 
non ne fa parola, esige che si stabilisca la base su cui si 
tasserà, eppure io tutto il progetto non se ne fa più pa-
rola. 

Voi sapete, o signori, che l'uso differisce dall' usufrutto, 
poiché fra le altre varietà avvi quella che non si può cedere 
ed affittare, talché non se ne può trarre alcun altro utile che 
perse stessi, dunque è necessario fissare su qual valutazione 
si pensa di stabilirlo, né credo vi si possa supplire con le 
regole dell'usufrutto senza qualche modificazione. Ho voluto 
porre la Camera in tale avvertenza, essa provvederà. 

Finalmente osserverò, senza però insistervi, poiché pur 
troppo prevedo che non sarà accettato il mio desiderio, os-
serverò, dico, che mi pare strano assai che in un momento 
in cui si vorrebbe sempre tassare la rendita, si cerchi di 
abrogare una delle poche disposizioni legislative che colpi-
scono la rendita, qual si è la base accolta dalle patenti del 
1821 ; io dunque non vorrei che si stabilisse la tassa sul va-
lore in comune commercio, sibbene su questo valore formato 
dal reddito. Stabilite, se volete, una norma per le spese di 
coltura e di riparazione, onde evitare l'arbitrario, ma non 
insistete sulla tassazione del valore. 

Signori, i beni oggidì hanno un valore veramente straor-
dinario, più avvene alcuni che l'hanno veramente ipote-
tico e di affezione ; ora io dico che è ingiusto tassaré questi 
valori. Per addurre un esempio, annovi dei castelli di un 
enormo valore di affezione in corrispondenza al reddito, 
quand'anche si voglia tener conto del reddito che ponno 
dare i tagli dei boschi che vi sono annessi e che appunto per 
essere antichi gli danno un prezzo maggiore, come delizia : 
ebbene, vorreste voi tassare assolutamente questo valore 
senza tener conto delle tante spese e servitù che pur son 
necessarie per conservarli in tale stato ? Io credo che no; se 
fosse il contrario, vi direi che io non ravviserei equa una 
tale opinione. Dicasi lo stesso delle vigne sui colli di Torino; 
desse hanno un prezzo eccessivo, eppure il reddito è quasi 
nullo; perchè dunque vorreste obbligare l'erede a pagare la 
tassa sul valore ? Mi si dirà : ma se l'erede vende questo 
fonio, ne ritrae grossa somma : son d'accordo; ma, signori, 
allora pagherà il trapasso tra vivi, che non è poca cosa. 

Per queste ragioni, io proporrei di emendare quest' arti-
colo nel modo seguente : 

«Per tutte le trasmissioni... sarà dovuto un diritto pro-
porzionale formato nei modi stabiliti all'articolo... del 
progetto riformato ) senza riguardo ai vincoli... » 

La tassa su tutto ciò che dal Codice civile non è dichiarato 
stabile per natura o per destinazione è ridotta alla metà. 

Tale si è il mio emendamento ; se altri lo formulerà più 
chiaro e più conciso, io l'accetterò ben volontieri. 

biancherìe. Signori, all'occasione che venne in discus-
sione la legge della tassa sulle successioni, già presentata dal 
Ministero nella passata Sessione, io presi la parola appunto 
per combattere la disposizione di detta legge che tende ad 
imporre una tassa sulle successioni dirette. 

Le mie convinzioni non sono punto mutate da allora in 
poi ; le condizioni delle finanze non hanno variato, e le ra-
gioni che si sono addotte per riprodurre questa disposizione 
di legge, invece di avermi persuaso della sua giustizia, mi 
hanno maggiormente confermato nella mia opinione. 

Quindi io mi trovo in obbligo di appoggiare l'emendamento 
proposto dall' onorevole Fara-Forni tendente appunto ad 
escludere la tassa proposta. 

Il voto già dato da questa Camera intorno ad una tal que-
stione, potrebbe dispensarmi dal riandare tutte le ragioni 
che io adduceva nella tornata del 13 gennaio ultimo scorso, 
in appoggio della mia opinione. 

Anzi pare a me, che a fronte di quel voto la questione 
potrebbe restringersi a due sole ispezioni, ad esaminare, 
cioè : 

1° Se lo Stato delle finanze presenti maggiori strettezze 
e se i bisogni dell'erario siano più urgenti di quello che erano 
ne! mese di giugno ultimo scorso ; 

2° Se le modificazioni apportate al nuovo progetto di legge 
in ordine alla lassa sulle successioni in linea retta siano tali 
da poterle giustificare. 

L'onorevole signor relatore della Commissione, nella se-
duta del 12 giugno ultimo scorso, nel sostenere la disposi-
zione di legge relativa a questa tassa, faceva sentire alla Ca-
mera, che qualora la medesima fosse t̂ata respinta, il Mi-
nistero avrebbe dovuto surrogare questa legge con altre 
leggi di finanza ben più gravose. 

Signori ! Il relatore della Commissione ben si apponeva, 
asserendo che il Ministero avreLbe presentate altre leggi 
di finanza più gravose di questa; ma s'ingannava a par-
tito allorché affermava che esse avrebbero surrogata la tassa 
sulle successioni dirette. 

E diffatti voi sapete, o signori, che dopo la reiezione della 
legge per la tassa sulle successioni dirette, altre leggi d'im-
posta furono presentate alla Camera, oltre quelle già pro-
poste nella passata Sessione, quali sono specialmente le leggi 
concernenti i crediti fruttiferi ed i fabbricati. 

Ma vediamo ad un tempo (e debbo dirlo con sorpresa) che 
il Ministero, senza tenere verun conto del voto già emesso 
dalla Camera, non solo ha riprodotta questa legge nei ter-
mini in cui essa era concepita, ma di più vi ha introdotte 
aggiunte e limitazioni che la rendono affatto inaccettabile, 
stantechè violano apertamente l'articolo 25 dello Statuto. In 
tale condizione di cose mi sarà facile il dimostrarvi : 1° Che 
al giorno d'oggi sussistono tutte le ragioni e considerazioni 
state da me esposte nella seduta del 12 giugno scorso, per 
le quali la Camera si è determinata a respingere la tassa d 
cui si tratta ; 2° Che le condizioni del paese e dell'erario non 
sono punto mutate d'allora in poi onde poter motivare una 
diversa decisione. 

Soggiungerò da ultimo che le modificazioni arrecate dal 
Ministero a questo nuovo progetto, in vece di renderlo più 
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accettabile, Io rendono assolatamente incostituzionale. (Sm-

surro a destra) 

Le ragioni da me addotte nella passata Sessione sono 

scritte nel rendiconto della fornata del 12 giugno ; conse-

guentemente io non farò che toccarledi volo senza arrestarmi 

a svilupparle. 

Il fondamento di questa imposta riposa sul trapasso dei 

beni e sul!' aumento di patrimonio; ebbene, io son convinto, 

o signori, che trattandosi di successioni tra padre e figlio, il 

trapasso e l'acquisto che si verifica è piuttosto apparente 

che reale. Una famiglia che abbia la disgrazia di perdere il 

padre, invece di fare un acquisto fa, a mio giudizio, una per-

dita irreparabile, ed è pertanto cosa dolorosa ed odiosissima 

che in quel fatale momento il fisco debba esercitare la sua 

azione, inquietare, maggiormente aggravare quella famiglia 

già troppo oppressa dalla disgrazia. Dico in secondo luogo 

che sotto l'attuale legislazione nostra, siccome il figlio si 

trova continuamente sotto la potestà del padre, salvo i casi 

di pura eccezione, siccome in forza di questo vincolo della 

patria potestà tutti gli acquisti che si fanno dai figli durante 

questo vincolo si fanno nell'interesse ed a profitto del padre, 

giacché il figlio non ha persona propria, quindi se questa 

tassa venisse ad imporsi nei termini in cui è proposta ne 

verrebbe la conseguenza che i successibili pagherebbero non 

tanto sui beni acquistati dal padre quanto su quelli acquistati 

dai figli medesimi, sui frutti della loro industria e dei loro 

lavori, sopra tutto ciò insomma che hanno potuto acquistare 

durante la vita del padre. 

Conseguentemente io dico che la tassa che si tratta d'im-

porre verrebbe a colpire non solo i beni propri della suc-

cessione, ma ben anche tutti quelli che i figli stessi avessero 

potuto acquistare durante il vincolo della patria potestà, du-

rante la vita del padre medesimo. 

Ecco dunque dimostrato che questa tassa sarebbe total-

mente odiosa, vessatoria ed ingiusta. 

Nel caso poi che questa legge venisse adottata dal Parla-

mento, che cosa ne avverrebbe, o signori ? Io dico che lo 

stabilimento di questa imposta avrebbe per conseguenza di 

rallentare e di sciogliere quei vincoli di sangue che sono, 

per così dire, indissolubili per natura ; ne avverrebbe cioè 

che i figli, invece di rimanere uniti col resto della famiglia, 

sino alla morte del padre ; invece di cooperare all'aumento 

delle sostanze'paterne, dimanderanno l'emancipazione, vor-

ranno separarsi dalla propria famiglia, cercheranno di far 

passare nel proprio patrimonio le stesse sostanze del padre 

onde evitare il pagamento della tassa all'epoca della morte 

di questi, e conseguentemente non regnerebbe più quella 

buona unione, quella buona concordia che è tanto deside-

rabile nelle famiglie, e che può soltanto risultare da una 

perfetta identità di viste e d'interessi; chè anzi ciò porte-

rebbe gravi dissidii e dissensioni fra padre e figli, la qual 

cosa si deve assolutamente evitare. 

Vi ho detto inoltre che questa tassa porterebbe lo scon-

certo, porterebbe la desolazione in una famiglia già troppo 

afflitta per la morte del padre. 

Diffatti le indagini che occorre di fare in simili circostanze 

per stabilire e liquidare i diritti di successione dovuti al fi-

sco, gli estimi dei beni, le consegne dei crediti e degli altri 

oggetti che possono far parte d'una successione, farebbero sì 

che una famiglia sarebbe messa a repentaglio e sommamente 

angustiata nel momento il più luttuoso della vita. 

Conseguentemente anche per evitare questi funesti incon-

venienti, io credo che la disposizione di cui si tratta non 

debba assolutamente adottarsi. 

L'imposizione di questa tassa, o signori, può produrre, a 

mio giudizio, un altro effetto, per cui si eluderebbe lo scopo 

della legge e si renderebbe illusoria la tassa medesima. 

Ciò si desume dalla disposizione dell'articolo 1118 del Co-

dice civile, a termini del quale il padre è in facoltà di fare 

la divisione de'propri beni a'suoi fi l̂i prima di morire. Ora 

tutti sappiamo che questi atti di divisione, tuttoché fatti dal 

padre fra i suoi figli, sono assimilati a tutti gli altri atti di 

divisione che si fanno tra i successibili medesimi, ed essi, a 

termini delle nostre leggi sull'insinuazione, non vanno sog-

getti a verun diritto proporzionale. 

Conseguentemente, votata quest'oggi la tassa sulle succes-

sioni dirette, ecco che per disposizione della legge comune, 

i figli, d'accordo col padre, potranno facilmente esimersi dal 

pagamento di questa stessa tassa; avverrà, cioè, che il padre 

di famiglia vedendo avvicinarsi l'epoca della sua morte, od 

in aitra circostanza a lui benevisa, potrà f&re la divisione dei 

suoi beni fra tutti i successibili, assegnerà loro il patrimonio 

in totalità, o, se volete, si riserberà una somma onde poter 

vivere, da corrispondersi dai figli medesimi; ma intanto con 

quest'atto di divisione che, come già vi dissi, non va soggetto 

a tassa di sorta alcuna, eccetto che ad un diritto fisso di po-

che lire, voi vedete, o signori, come si potrà illudere la legge 

stessa, e come il prodotto di questa tassa che si tratta di sta-

bilire, potrà diventare affatto illusorio, quindi anche per que-

sto motivo io sostengo che vai meglio di escludere dalla tassa 

le successioni in linea retta. 

L'opinione pubblica, o signori, si è rivoltata all' epoca in 

cui è stata la prima volta presentata la legge al Parlamento, 

io non posso dividere l'opinione dell'onorevole deputato di 

Oneglia, il quale diceva che la reiezione di quella legge è 

stata mal sentita dalle popolazioni. Io avrei desiderato sol-

tanto, signori, che il Ministero si fosse riservato a riprodurre 

questa disposizione, allorché si fosse presentata una sola pe-

tizione alla Camera che avesse domandata la riproduzione di 

questa legge; ma per lo contrario queste petizioni sono state 

rivolte alla Camera in senso affatto opposto; molte sono le 

petizioni consegnate al banco della Presidenza, per cui si ri-

clamava contro questa tassa, e tutte queste petizioni non ri-

gettano nè parlano contro legge in genere, ma bensì con-

tro la tassa sulle successioni tra padre e figli ; conseguente-

mente non è vero, io dico, che l'opinione pubblica stia per 

lo stabilimento di questa tassa, quando la cosa procede anzi 

tutto al contrario. * g a g o q aon àdatsq obasmob oi »oJJsji 

Signori, il paese è stato sempre gravato di una tassa in 

materia di successione; questa tassa venne stabilita colla legge 

del 1821. Voi rammentate l'epoca disastrosa in cui questa 

legge venne pubblicata ; ebbene forse che in quella legge noi 

veggiamo una disposizione consimile a quella che io com-

batto ? Signori, il nostro paese dopo l'epoca della sua riunione 

all'impero francese non riconobbe mai più la tassa sulle suc-

cessioni dirette. I nostri legislatori, tuttoché in epoca infausta 

di reazione e di sfrenato dispotismo, pure ebbero sempre in 

mente di non molestare le famiglie in un momento così disa-

stroso quale è quello della morte del loro sostegno. Io credo 

in conseguenza che la Camera, ben considerate tutte queste 

circostanze, non vorrà fare ciò che non fecero i legislatori 

del 1821. 

Non è dunque vero, come dissero alcuni preopinanti, che 

la tassa sulle successioni dirette non sia nuova nel nostro 

paese ; questa tassa, o signori, sarebbe pur troppo nuova ; e 

qualora venisse a stabilirsi urterebbe coll'opinione pubblica, 

e disgusterebbe tutte le popolazioni. 

Io ho sentito fare alcune obbiezioni a questa mia opinione 
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dagli oratori che sostengono la tesi contraria, alle quali 
procurerò di rispondere. 

Questa tassa, essi dicono, deve stabilirsi, perchè è equa, 
uniforme e di un risultato soddisfacente ; questa tassa deve 
stabilirsi, perchè viene in sostanza ad applicare rettamente 
l'articolo 25 dello Statuto. 

Io non posso dividere l'opinione di coloro che sostengono 
simili ragioni, e dirò in primo luogo che la tassa sulle suc-
cessioni sarà giusta, sarà equa per quanto non venga vera-
mente a sturbare le famiglie al momento della morte del pa-
dre, e quando non venga a turbare le strette relazioni che 
esistono tra padre e figli, obbligando questi ultimi a sepa-
rarsi dalla famiglia per non confondere le loro sostanze con 
qaelle dei loro genitori. Ma quando s'incontra questo peri-
colo, la tassa cessa di essere giusta e legittima, e diventa 
anzi immorale. 

10 ammetto la tassa sulle successioni indirette, su quelle 
successioni che vengono realmente ad aumentare la fortuna 
di una famiglia, e se il Ministero credesse di dover gravare 
di tassa maggiore queste successioni indirette a misura cho 
sono di un grado più remoto, io volentieri mi accosterei a 
questa idea, stantechè in questo modo si verrebbe ad otte-
nere il risultato che si può sperare dalle successioni dirette. 

11 dire poi che l'esimere dalla tassa le successioni in linea 
retta porti una violazione dell'articolo 25 dello Statuto, io 
non posso ammetterlo. 

Questa esenzione non è una esenzione che si faccia a fa-
vore di certi determinati individui, od altri corpi o luoghi 
privilegiati; questa disposizione si fa a favore di tutti i citta-
dini, i quali se vengono ad essere esonerati in questa parte 
dalla tassa sulle successioni dirette, debbono però soggiacere 
a tutte le altre tasse sulle successioni indirette e su tutti gli 
altri oggetti che possono essere gravati d'imposta. 

Ecco dunque come qui non vi possa essere e non vi sia 
realmente violazione dello Statuto, mentre non è punto in-
vertita nè variata la regola di proporzione stabilita in detto 
articolo 25/Cbe se questa esenzione portasse una violazione 
dello Statuto, allora io domanderei la ragione per cui le suc-
cessioni tanto dirette che indirette, tanto prossime che re-
mote non siano tutte gravate'nella stessa proporzione. Però 
se voi esentate alcune successioni, almeno per quanto con-
cerne i mobili, se ne esentate altre per quanto concerne le 
successioni di tenue valore come porta l'articolo 3 del pro-
getto, io domando perchè non si possa far eccezione per le 
successioni in linea retta. 

Nel primo caso esiste la violazione dello Statuto, ma non 
ifiI>!Ì$CCÌff<Ì0.n' *80lJ26?lb BOOqe i 3IfiJfl9minBT IOf .IKS 

Diffatti le eccezioni scritte in detto articolo 3 per le suc-
cessioni al disotto di lire 2000 e per la mobilia, portano una 
manifesta violazione del principio proclamato dallo Statuto, 
poiché non si estendono a favore di tutti i contribuenti; ma 
quando fate un'eccezione che è favorevole a tutti i contri-
buenti, io non vedo come vi possa essere violazione, come 
non vi possa essere uniformità, mentre questa uniformità 
si verifica appunto allorquando riguarda tutte ie classi dei 
cittadini, e li grava, o li esonera tutti egualmente. 

Per lo contrario, o signori, chi potrà negare che non vj 
sia violazione dell'articolo 25 dello Statuto, quando l'articolo 
3 di questa legge esenta dalla tassa le successioni in linea 
ascendentale e discendentale, il cui valore non epceda le lire 
2000? Qui la violazione è manifesta. L'articolo 22 dello 
Statuto dice che le imposte debbono essere pagate e sostenute 
da tutti i cittadini in proporzione dei loro averi : è forse che 
ina successione di lire 2000 non è compresa fra gli averi? 

Dunque voi vedete che qui sta la violazione, ma Del senso 
in cui la sostengo io, cioè che tutte le successioni in linea di-
scendentale debbano essere esenti, violazione non se ne può 
verificare; poiché l'esenzione è a beneficio di tutti, e cosi 
non viola e non può violare verun principio. Con quest'arti-
colo 3 anche la mobilia viene esentata da ogni diritto. E 
forse che la mobilia tante volte non è un oggetto di valore di 
quest'imposta? Forse che in tante successioni non si trovano 
delle mobilie che ascendono a 20, 30, 50 e più mila lire? 
(Bisbiglio) 

Sì, signori, si trovano delle successioni che hanno delle 
mobilie del valore che ho accennato, ed anche maggiore. E 
perchè voi l i dispensate dal pagamento ? Ecco, la violazione 
dello Statuto qui è manifesta, o signori, è irrecusabile. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 
B i M C H E a a . Io non farò che ritornare a quello che già 

dicevo nel principio del mio discorso, che cioè la Camera ha 
già deciso col suo voto del 12 giugno scorso che tutte le suc-
cessioni in linea diretta debbano andar esenti dalla tassa ; io 
considero che le circostanze del nostro paese non hanno punto 
variato d'allora in poi ; non hanno variato in quanto che il 
deficit che noi riconosciamo nelle nostre finanze esisteva già 
in allora, come esiste attualmente; non hanno va r ia t op er -
chè in quest'esercizio noi siamo in grado di fare delle econo-
mie che non si fecero nell'esercizio scorso, e certamente mi 
riprometto dalla Camera questo felice risultato nell'esame e 
nell'approvazione dei bilanci che restano ancora a discutersi. 

Domando quindi con qual fondamento si pretenda che le 
circostanze al giorno d'oggi siano tali e tanto urgenti da esi-
gere che si faccia diversamente da quello che si è fatto nella 
presente Sessione. Io non posso convenire in ciò; quindi non 
essendovi ragioni sufficienti per stabilire questa nuova tassa, 
e per variare il voto che la Camera ha già emesso in merito 
della medesima, io sono pienamente convinto che la delibe-
razione che si sta per prendere sarà conforme a quella già 
presa, e conseguentemente verrà adottato l'emendamento 
proposto dal deputato Fara-Forni, che io appoggio con tutte 
le mie forze. 

Vi domanderò per qual motivo la Camera debba mettersi 
in contraddizione con se medesima. Mi si dirà che concor-
rono altri motivi al giorno d'oggi, ma io, per verità, questi 
motivi non li deduco tanto dalle nuove leggi d'imposta che 
furono presentate, ed in parte già votate dalla Camera, ma 
li deduco appunto dalle disposizioni eccezionali che si trovano 
in questa legge, eccezioni che non si devono fare senza in-
correre nella taccia di aver violato lo Statuto. 

Io appoggio quindi l'emendamento Fara-Forni e spero che 
la Camera vorrà assecondare il mio voto. 

Voci. Ai voti! ai voti ! La chiusura! 
Altre voci. A domani 1 a domani l 
s c i i s s . Chiedo la parola contro la chiusura. 
Molte voci. Ai voti ! A domani ! 
PRESIDENTE. Poiché il signor Sulis vuol parlare con-

tro la chiusura, mi pare che la Camera potrebbe udirlo per 
votare quindi sulle proposizioni, qualora la chiusura fosse 
approvata. A qual prò rimandare a domani la discussione su 
questo ? 

Foci. S ì ! sì ! Parli 1 parli! 
s u i i i s . IO reputo che là discussione non sia ancora esau-

rita, ed il motivo si è che tutti gli argomenti che si addussero 
finora per impugnare il progetto di legge, e per appoggiare 
l'emendamento Fara-Forni si ristrinsero a valutare l'intrinseco 
valore di questo articolo; ma finora rimase intatta la que-
stione della moralità della disposizione. Io ricorderò alla 
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Camera che appunto nella scorsa Sessione uno dei motivi più 
potenti che valsero a far respingere la legge, fu appunto la 
dimostrata immoralità di questa disposizione. Ora trattandosi 
di sanzionare un principio che fu rigettato nella scorsa Ses-
sione, non tanto pei danni materiali che ne potrebbero r i -
sultare, ma per l ' immorali tà sua intrinseca, è necessario che 
questa questione sia di bel nuovo discussa. Quindi io dico 
che la discussione non è ancora matura, e tanto più con con-
vinzione lo dico, in quanto che so di parlare ad un'Assem-
blea in cui le leggi di moralità furono sempre proclamate ed 
obbedite. 

Per queste ragioni credo che la discussione debba essere 
rimandata a domani. 

Foci a destra. Ai vot i! ai voti! 
P B K s i o E i T B, Consulto la Caméra se intenda che sia 

chiusa la discussione... 

c a v o c r, ministro di marina, agricoltura e commercio. 
Domando la parola. 

La legge essendo stata accusata di immoralità, domando 
che la discussione sia r imandata a domani per r ibattere si-
mil e accusa, e non votare la legge col peso di questa taccia. 
(Bravo !) 

NifiBA, ministro delle finanze. Anch'io appoggio la do-
manda del mio collega, perchè intendo di esporre qualche 
osservazione in proposito. (Bravo*.) 

Voci generali. A domani ! a domani ! 
La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione sul progetto di legge per la tassa 
sulle successioni. 

TORNATA DEL 21 FEBBRAI O 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Presentazione di un progetto di legge del ministro delle finanze per lo stabilimento del limite 

massimo delle imposte divisionali e provinciali in Sardegna — Mozione del deputato Pescatore sullo svolgimento d'una 

sua proposizione — Seguito della discussione del progetto di legge per una tassa sulle successioni — Articolo 1 — Parole 

del ministro delle finanze in difesa del progetto di legge — Opinioni del deputato Moia — Opposizioni del deputato Sulis — 

Parole in difesa del commissario regio Arnulfo, è dei deputati Bon-Compagni e Bellono — Opposizioni del deputato Avigdor 

— Parole in difesa del ministro di agricoltura e commercio — Opposizioni e interpellanze del deputato Pescatore — Ri-

sposta del ministro suddetto — Chiusura della discussione e reiezione degli emendamenti dei deputati Fara-Forni e Gan-

dolfi all'articolo 1 — Emendamento del deputato Pescatore — Spiegazioni del relatore Gianone e del ministro dell'interno 

— Osservazioni del deputato Bellono — Reiezione dell'emendamento — Emendamento del deputato Bianchetti — Reie-

zione — Approvazione dell'articolo 1 — Comunicazione del ministro degli affari esteri relativa al conte di Pralormo in-

viato sardo a Parigi. 

La seduta è aperta alle ore una e t re quarti pomeridiane. 
CAVAitEiiKi, segretario  ̂ legge il processo verbale della 

precedente tornata. 
a i r k n t i , segretario, dà lettura del seguente sunto delie 

petizioni. 
3644. I Consigli comunali componenti il mandamento di 

Saint-Gervais; 
3645. I Consigli comunali componenti il mandamento di 

Cluses, chiedono alla Camera la creazione di Consigli manda-
mentali colle stesse attribuzioni degli attuali Consigli provin-
ciali. 

3646. 1 Consigli delegati delle comunità di Breja, Fobello, 
Cèrvatto, Sabbia e Civiasco, con distinti ordinati, appoggiano 
la petizione numero 3587, sporta dal Consiglio comunale di 
Varallo per ottenere il r iaprimento di una terza spezieria in 
quel luogo. 

p r e s i d e n t e. La Camera essendo in numero, pongo ai 
roti il processo verbale. 

(È approvato.) 

ATTI DITEH8I. 

b r i g n o w e. Propongo che la Camera dichiari di urgenza 
la petizione recentemente sporta dal Consiglio comunale di 
Pinerolo, il quale, dopo avere abolita la tassa minervale nelle 
sue scuole del collegio civico, propone che sia pure abolita 
negli altri collegi, e che l'istruzione pubblica sia amministrata 
dai cittadini a beneficio dello Stato. 

L'importanza di quésta petizione io non credo sia neces-
sario di dimostrarla3 perciò prego la Camera a dichiararla di 
urgenza. 

(É decretata d'urgenza.) 
t v r c o t t i . Nel sunto delle petizioni di quest'oggi venne 

compresa quella indicata col numero 3646, colla quale i 
Consigli comunali di Breja, Civiasco, Cervatto, Fobello e 
Sabbia appoggiano la petizione 3587, sporta dal Consiglio co-
munale della città di Varallo. 

E siccome questa petizione fu già dichiarata d'urgenza 
nella seduta di sabato 15 del corrente mese, cosi io prego la 


